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Ansia di carità
Ogni giovane che vive nell’lJ- 

niversità con una pre.occ.ujmzio- 
ne religiosa è lurhalo dall’indif­
ferenza della maggioranza.

k probabile, (;hc la pndica re­
ligiosa dei lìoslri com pagni sia 
m aggiore di (¡nella che lìon ap­
pare.

Molti che amano fare gli spre­
giudicati in pubblico si inginoc­
chiano ancora alla sera a dire 
una preghiera e parecchi — fo r­
se per le insistenze di una m am ­
ma — si accostano alla Corhu- 
nione /Vtsi/ua/c. Certo pen'y la 
m aggior parte dei giovani che 
fre<iucidan(ì i corsi nnwersifari 
ha lasciato tra i prim i e gli ulti­
mi anni delle scuole m edie la 
freijnenza alla chiesa e anche 
quelli che rilarnano a qualche 
pensier<y religioso e allo eli cullo 
conservano una pratica che va 
diventando di anno, in anno 
sempre più niarginale, fuori del­
l ’indirizzo centrale della loro 
vita.

Di fronte a questa constatazio­
ne si afferm ano due atteggia­
m enti: chi resta srharrito, forse 
inconfessatamente scosso, un p o ­
co alm eno, nella sua fede, e cre­
de di nulla potere; e chi vorreb­
be d ’un colpo trovare la via per 
far presa sugli anim i dei com ­
pagni e riportarli alla chiesa.

OLlimisnio e pessim ism o, slan­
cio e collasso così facili negli 
anim i giovanili e che talvolta si 
seguono e si alternano nello stes­
so animo.

Il tem a scelto per la giornata 
fucina di quest’anno ripropone 
ad ognuno di noi l ’esame delle 
proprie responsabilità e possibi­
lità ih questo cam po: proprie 
com e singolo e com e aderente a l­
l ’Azione Cattolica Universitaria.

Bisogna allora com inciare col 
ricordare che vi sono delle re­
sponsabilità precise e gravi. 
Nessuno può restare indiffe­
rente alla vita religiosa del pro­
prio  com pagno. Chi assiste sen­
za sofferenza ad una crisi di fede 
e ad una indifferenza che si af­
ferm a ogni giorno manca alla 
carità più essenziale, rom pe in 
quel m om ento il suo vincolo con 
Cristo: col Cristo uno nel capo 
c nelle m em bra che com prende 
lutti i battezzati e, potenzialm en­
te, tutti gli uomini, perchè nes­
suno fu escluso dal suo riscatto. 
Manca ad un m andato preciso 
per cui ognuno è responsabile 
del proprio fratello, respinge la 
volontà positiva di Dio che ci ha 
stretti, per disegno di creazione 
e di redenzione, in unità, rin­
nega il fine essenziale d ell’uomo 
che è quello di rendere lode al 
Padre attraverso la mediazione 
del F iglio nella com unione con 
i fratelli.

Queste responsabilUà comuni 
a tutti i cristiani so?io più  m a­
nifeste e urgenti per quanti han­
no risposto a ll’invito che cercava 
tra i laici più imm ediati colla­
boratori alla missione della ge­
rarchia della Chiesa.

Per questi vi è un nuovo m an­
dato, dunque un più stretto do­
vere.

Ma il discorso è essenzialmen­
te un altro.

Tutti — anche i più pessim i­
sti e sfiduciati — vorrebbero. Ma 
è possibile fare qualche cosa di 
efficace in questo senso?

Mi pare — a parte ogni con­
siderazione !— che l ’esperienza 
d ’ognuno dica con certezza di sì.

L ’esperienza e il senso cristia­
no d ’ognuno avverte che in que­
sto desiderio non si deve essere 
mossi da nessuna illusione, m os­
si invece da un disinteresse ver­
so l ’opera nostra che non ci fac­
cia pretendere a risultati concreti

immediati, ma pure sostenuti da 
una sicura certezza che le possi­
bilità sono ben superiori a quelle 
che noi scorgiam o con la nostra 
povera vislu umuna.

Vi è un ’audacia cristiana che 
com pie prodigi.

L ’audacia che ha pochi gesti 
c poche parole, ma una fede 
com pleta ed un am ore totale.

Bisognerebbe prim a d ’esam i­
nare le form e vecchie e nuove 
per arrivare ad assistere relig io­
samente i com pagni, cioè ad ali­
mentare una fiam m a che si spe- 
gne e a ridestarla dove già è 
m oria che vedesse ognuno, nel­
l ’esame sìngolo e collettivo, il 
perchè di tanti insuccessi.

Si arriverebbe a questa conclu­
sione: per assistere religiosam en­
te altri occorre che la nostra vi-

ta abbia in ogni sua manifesta­
zione un tono, un contenuto pro­
fondam ente religioso.

Cioè noi siam o inefficaci p er­
chè siam o ancora privi di una 
vitalità religiosa piena che è 
spontaneamente conquistatrice.

Uomini di poca fede, di nes­
sun amore.

Solo dopo (piesla constatazio­
ne c dopo un deciso proposito, 
che in un atto di fede e di am o­
re rinnovi la nostra vita, noi 
potrem o studiare le form e di 
questa assistenza.

Form e varie e bellissim e che 
vanno ricercale, intuite, studiate 
con la forza dell’am ore, non di­
sprezzando quelle consuete e spe­
rimentate, non arrestandoci di 
fronte ad altre che offrano qual­
che possibilità buona: non di­
m enticando che le form e debbo- 
bono essere strumenti docili, 
um ili neU’accetlarle, liberi nel 
servircene.

Due considerazioni non siano 
dimenticate in quest’esame.

Non dobbiam o arrivare a p o ­
chi, m a a molti. D obbiam o ave­
re presenti tutti i com pagni: il 

^desiderio, le form e per tutti se­
condo i p iù  diversi atteggiamen- 

. ti e bisogni.
Siam o impegnati nel lavoro 

fm en o  facile, ma più  bello.
Il ritorno di una coscienza re­

ligiosa n ell’Università non potrà  
non avere una larga ripercussio­
ne ovunciiie.

' Lavoriam o dunque con una 
preoccupazione di carità univer­
sale.

E ci accom pagna la certezza 
che di questa ritrovata luce e vi­
ta religiosa dei nostri fratelli 
universitari, alla quale um il­
mente tendiamo, ogni realtà 
umana avrà vantaggio e gioia, 
nella unità della vita, la ricer­
ca scientifica com e la vita civile.

Franco Costa

Ottimismo cristiano

La responsabilità dell’irreparabile
li Cattollcìsmo educa alla responsa. 

Lilità ?
Se è vissuto passivamente, superfi­

cialmente, no, anzi fa degli irrespon­
sabili. Può accadere che il laicato ri­
getti tutta la responsabilità religiosa 
del pensiero e della vita al clero, quo. 
sto ai Vescovi, e costoro, se volessero, 
al Papa; che resterebbe così, in que­
sto concentrarsi di responsabilità, il 
solo paurosamente responsabile tra 
mia folla svagata, passiva e spensiera­
ta di minorenni senza preoccupa­
zioni.

Si confonde in tal disciplina e irre­
sponsabilità, accettazione consapevole 
e passività stupida, distinzione e di­
slacco tra clero e laicato; si fanno 
delle due parti, docente e discenle, 
dell’unica Chiesa, due chiese separate 
di cui runa ha il monopolio e Tal Ira 
solo rusufrulto della Rivelazione. Co. 
me al solito, è qui l ’equivoco di attri­
buire al Cattollcìsmo le colpe dei fa­
cili cattolici.

Il Cattoiicismo al contrario ò la più 
severa scuola di responsabilità, il pro­
testantesimo non può esserlo.

Lasciamo andare la questione es­
senziale e vitale della cooperazione 
nostra alla salvezza, che sola prove­
rebbe la tesi : il cattolico infatti sa 
che è psicologicamente libero e che 
dalle sue opere, oltre che dalla grazia, 
dipende la vita eterna e perciò ne è 
responsabile; il protestante (parlo di 
quello classico) inve.ee sa che non è 
libero e le opere sue nulla importano 
e perciò è naturalmente e religiosa- 
mente irresponsabile.

10 voglio parlare piuttosto del senso 
di irreparabilità che è nel cattolici- 
snio e che forma i veri e cosdenli re. 
sponsabiti.

C 6 ni.d fondo del cuore umano una 
vigliaccheria radicale ; non impegnarsi 
mai decisamente, non impegnarsi 
mai a fondo, non impegnarsi irrepa­
rabilmente. Impegni vaghi, fluttuan­
ti, mutabili e la possibilità di una de­
cente ritirata, nel caso che la posi, 
zione diventi insostenibile; a questo 
tende la viltà umana. Contro questa 
comoda indeterminatezza, contro que­
sto pauroso stato di animo di esita­
zione, contro questa sfiducia implici­
ta nella possibilità lasciata di un ri- 
piegamento, contro questo inizio di 
fuga nello stesso lasciar sgombra la 
via del ritorno, contro questa insin­
cerità e paura, insomma, lotta il cat­
tolicesimo con la nettezza precisa dei 
suoi dommì immutabili, con la con­
cretezza intransigente della sua mora- 
le, con gli impegni infrangibili dei 
suoi voti.

Un domina è una presa di posizione 
irreparabile per la sua inequivocabili- 
tà ed immutabilità. La Chiesa ha fl- 
ducia nel suo pensiero, che ha da 
Dio e non ha paura di esprimerlo 
in formule chiare ed eterne; la Chie­
sa cattolica si compromette sempre, 
assume sempre le sue responsabilità.

11 protestantesimo non si impegna, 
non ha nulla di determinato, ufficia­

le, solenne ed immutabile; non ha 
donimi, ma interpretazioni private, 
che possono rimangiarsi senza da. 
mori e con decoro e non compromet­
tono mai. Chiamano questo dinami­
smo ed è viltà, è non aver fiducia 
nel proprio pensiero, iierchè umano, 
è guardare paurosamente verso la 
porta d’uscita, è non saper tenere una 
posizione.

Si dica lo stesso della morale, anzi 
qui apparisce Uillo ii senso di ine- ' 
parabilità del Cattolicesimo, tutta la 
tragica grandezza del suo senso di re- 
siionsabililà.

Vuole un matrimonio indissolubile, 
un matrimonilo irreparabile perchè 
crede all’amore, ha fiducia nella vo­
lontà che sa dominare le passioni e 
sopportare i dolori, ha fiducia in 
Dio che benedice gli sposi.

Un simile contratto infrangi­
bile non si affronta con leggerezza, 
ma con responsabilità e consapevo­
lezza

La Chiesa Cattolica vuole i suoi sa-. 
cerdoti votati con impegni eterni ed 
irreparabili, vuole voti jrerenni e mi­
liti a vita, perchè crede a Dio che aiu­
ta e al giovane che si dona. Un tale 
sacerdozio deve prima far tremare e 
poi essere assunto con piena coscien­
za. Il Protestantesimo ha il divorzio 
e non ha voli, lauto meno perenni. 
E ’ libertà? E ’ vigliaccheria; qui la li­
bertà non è in questione, perchè li­
beramente cl si sposa, liberamente si 
abbraccia il sacerdozio. Si ha paura 
di impegnarsi a fondo, si ha sfidu­
cia di Dio, di sè, deU’amore nel ma­
trimonio, della dedizione nel sacer­

dozio. E tutto questo abitua alla irre- 
sponsabililà, alla leggerezza; si può 
affermare a vanvera perchè si è sem­
pre in tempo a correggersi, si può 
sposare a capriccio perchè c ’è sem­
pre la porta aperta, un pastore può 
abbandonare il suo posto senza scan­
dalo e senza infamia che segue sem­
pre il sacerdote apostata.

Il Protestantesimo non ha aposta­
sie perchè non ha impegni perpetui; 
ér'if pi ivilegio degli iiie.spoiisiibill.

Quanta divina fiducia, quanta au­
gusta serenità, quanta severa profon­
dità c ’è in questo senso di irrepa­
rabilità del Cattoiicismo; ed invece 
quanta perplessità, quanta debolezza, 
quale confessione di sfiducia e paura 
in questa cosi detta libertà del Prote­
stantesimo !

Ed è l'ora che i giovani, i Fucini 
specialmente, abbiano questo cattoli­
co senso agonico, tragico ed irrepara­
bile del pensiero e della vita religiosa. 
Dovrei dire prima della partecipazione 
attiva, allo studio, alla meditazione, 
alio sviluppo, alla dib-sa del pensiero 
cattidicù.

Se la Fuci infatti ha una ragione 
di esistere come oranca dislinla dalie 
altre nell’.Vzione Cattolica, è, ce non 
escusivamente, certo precipuamente, 
perchè partecipi attivamente con la 
Cerarchia alla responsabilità del pen­
siero.

In Italia sono pochissimi i laici, an­
che usciti dalle filo dell’Azione Cat­
tolica che si danno agli studi religiosi: 
molto ha fatto rUniversità Cattolica

GIORN4 T4  FUCIN4
Il 7 marzo ricorrendo la oommemoi'azione di S. Tom­

maso, o nella domenica più prossima, ogni Associazione è 
tenuta a svolgere la Giornata Fucina.

Una opportuna meditazione potrà la sera precedente 
ricordare il significato di questa irianifeslazione.come ripen­
samento dei valori specifici della nostra Azione Cattolica 
Universitaria.

La mattina il Santo Sacrificio celebrato in forma parti­
colarmente solenne, potrà essere offerto per le opere della 
FUCI. Prima o dopo la celebrazione della Messa dovrà 
essere letta la Preghiera proposta dalla Federazione.

Nell’Associazione, subito dopo, un fucino terrà la rela­
zione sul tema : L ’assistenza religiosa ai com pagni non fu ­
cini, suscitando la discussione, che si raccomanda quanto 
mai seria ed attenta.

Nel pomeriggio dovrà essere promossa una conferenza 
pubblica a carattere universilario sul pensiero tomista, co­
me significativa manifestazione del programma culturale 
della « Fuci ».

Alla celebrazione della Gioì'nata Fucina, presi gli op­
portuni accordi con la Presidenza Diocesana della Gioventù 
di A. C., saranno invitati gli studenti medi d’A. C. iscritti 
all’ultimo corso della scuola media superiore.

Feria IV Cinerum. La Chiesa 
ci rinnova l ’annuale solenne in­
vito alla penitenza : Haec dicit 
Dominus : cortvertimini ad me 
in tato corde vesiro, in jeiunio, 
et in fletn, et in planclu (Lectio  
.loèlis Prophétae), c ci richiama 
con una rude semplicità il tra­
gico divenire della nostra esi­
stenza terrena : Memento, hom o  
quia pulvis es et in pulverern 
r everter is.

Non è una data questa che può 
passare senza lasciare nessuna 
traccia nella nostra vita spiri- 
luale : e nella riflessione che su­
scita c ’è l ’ansia di un più ra­
dicale rinnovamento in Cristo.

Rinnovamento in Cristo della 
nostra anima: per inserirla nel­
la realtà imprescindibile slabili- 
la da Dio, per portare ai fratelli 
vicini e lontani la stessa ansia 
di purificazione.

Più intensa quesl’ansia nelle 
« Ceneri » 1936 : quanta tristez­
za per la nostra povei'a logica 
umana! Fermentano nel mondo 
principii di rovina, perchè si di­
mentica la reale condizione del­
la nostra esistenza, e la vita non 
assume un valore che in quan­
to si svolge in questa terra tan­
to contesa. Si perde il senso del­
la transitorietà di qualsiasi real­
tà terrena: o meglio si dimen­
tica che da un’altra realtà que­
sta può assumere valore e sco­
po. Si rinuncia a un bene di va­
lore assoluto e perenne, per rag­
giungere nella lotta e nella sof­
ferenza un bene di valore rela­
tivo c transeunte.

E la nostra logica umana av­
verte tutto questo : e si soffre 
per le Chiese ancora distrutte 
nella Spagna che cerca una stra­
da e non ancora riesce a trovar­
la, si soffre per la incrudelita 
persecuzione che sotto l ’onta di 
accuse volgari è ripresa contro 
i fratelli eroici di Germania, 
mentre un altro popolo, con la 
visione di un’opera messianica 
da compiere, ricostruisce un 
esercito, riprende i contatti con 
i disprezzati capitalisti borghe­
si, suscita rivoluzioni, e sogna

cd anche la Fuci, ina certo non c ’è 
queU’inleresso di pensiero dell’alto 
laicato francese.

Ma forse di questo è meglio dire 
un’altra volta, di proposito e con 
delicatezza perchè è un terreno spi­
noso; qui mi preme insistere sul sen­
so di iiTeparabilità.

Il liberalismo ci lasciò questa debo­
lezza: la paura dell’irreparabile; il li- 
lieralismo è sopratntto la dottrina del 
rimediabile. Negava al religiosi di po­
tersi vincolare con voti solenni, non 
tanto per amore della libertà quanto 
per paura dell’irreparabile; voleva il 
divorzio per paura del vincolo peren­
ne. Ma tutto questo dice decadenza, 
sfiducia della volontà e dello spirito, 
tutto questo abitua alla leggerezza e 
alla superficialità. Perchè cattolici co­
me la Chiesa bisogna aver l ’audacia 
divina ed il coraggio umano d ’impe­
gnarsi in Uilto nettamente e irrepara­
bilmente, a fondo.

Onesto ci farà più prudenti, profon. 
di e responsabili, ci sanerà da quel 
senso di provvisorietà che ha impic­
ciolito, avvilito, appiattito tutte le 
cose, come l ’amore, il matrimonio, 
la vocazione, la vita insoinma, umilia- 
tei sino alla farsa, al divertimento e 
al passatenqx).

Questo sopratutto ridarà la dignità 
angusta e grandiosa alle nostre opere, 
al miracolo della vita, insegnandoci 
l ’unica maniera in cui valga la pena 
di vivere, l ’unica via alla gioia in­
tensa e severa.

Tanto più che, anche nolenti, un 
elemento di irreparabilità è in tutte 
le noslre opere, e Blondel giuslamen- 
te ci insiste, sia perchè, quanlunque 
effimere, plasmano un carattere, sia 
perchè ci giudicheranno dinanzi a 
Dio.

Francesco Pannisi

sangue e distruzioni (che non 
rimangono sogni) per ricostrui­
re il mondo sradicato da quel 
tronco che pur costituisce la sua 
linfa vitale.

In lauto tutti attendono la 
nuova scossa che dovrà scuotere 
il inondo : e preparano fehbril- 
rnentc i mezzi di offesa e di di­
fesa. Ognuno cerca di essere su­
pcriore all’altro. Dopo venti se­
coli di Cristianesimo sarà anco­
ra vero il detto pagano : hom o  
hom ini lupus?

E tutta la morale individuale, 
familiare, sociale è scossa nei 
suoi più elementari principii, 
violata in pratica incessante­
mente.

Si avverte tutto questo e si 
soffre : e si teme la giustizia di­
vina. Pare abbia mi significato 
più attuale l ’antifona: eP lora- 
bunt sacerdotes ministri D om i­
ni et dicent: parce Dom ino, par­
co p opo lo  tuo: et ne claudes ora 
canentium te. Domine», «...qua- 
re dicunt in populis : Ubi est 
Deus eorum? ».

Tutto questo è vero : ma
quanto meschina la nostra logi­
ca umana! La Chiesa richiama 
la Verità, ci invita alla peniten­
za : ma non teme e non trema. 
Vigila e prega. Non ignora 
quanto succede intorno : ne fa 
anzi motivo di più approfondi­
ta ineditazione. <cLa storia del 
cristianesimo — è stato detto — 
è la storia della fecondità delle 
certezze pazienti ».

Nernmeno si rattrista : (( è dav­
vero un sollievo in questa di­
stretta generale che angoscia il 
rnondo, in questa incertezza di 
tutto, in questo caos di agi ŝi 
umano, è un sollievo e uva Cl,.’- 
solazione il pensare che sopra 
tutti sta questa Divina Provvi­
denza, la quale tutto regge e 
tutto domina, questa Mano di­
vinamente benefica, questa gran­
de Mano della Divina Provvi­
denza, la Quale mentre gli uo­
m ini si agitano, li conduce e 
dove Ella vuole » (dal discorso 
pronunciato dal S. Padre il 16 
febbraio in occasione della pro­
clamazione delle virtù eroiche 
della Ven. Maria De Mattias).

Il Cristianesimo ci impone 
dunque una nuova visione della 
vita : capovolgimento di valori. 
La logica umana non sa più se­
guire la follia naisericordiosa del­
la Croce : ma in questa realtà 
salvifica trova giustificazione il 
nostro ottirnismo, che crede e 
spera per la bontà infinita di 
Dio.

Non motivi di tristezza quindi 
in questa ricorrenza delle « Ce-' 
neri » : ma di più profonda, più 
consapevole rigenerazione in Cri­
sto per le vie della penitenza cri­
stiana.

E nemmeno tristezza e rim­
pianti per un desiderio di più 
intima purificazione della nostra 
anima, della nostra vita, deside­
rio ancora inappagato, perchè 
rimase desiderio e non fu volon­
tà. Insieme al miserere m ei. 
Deus, rriiserere m ei la liturgia ci 
insegna : quoniam  in te confidit 
anim a m ea. Ottimismo anche, 
nella nostra vita spirituale.

Così i valori assoluti, i mo­
tivi essenziali della nostra esi­
stenza che la liturgia delle <( Ce­
neri » ci presenta nella loro sem­
plice e netta realtà, visti alla lu­
ce della provvidenziale miseri­
cordia divina, non turbano il 
nostro animo, ma lo preparano 
a compiere il piano della reden­
zione nella serena costanza.

Così l ’invito alla penitenza è 
accolto con la generosa fiducia 
di chi sa che il grido : .Adiuva 
nos Deus salutaris nosler, non 
rimane inascoltalo.

Feria IV Cinerum.
m. c.
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Corso di lezioni su S. Agostino
tenuto dal P. Boyer S. J. alFUniversìtà di Padova

>-i ri

Noi giorni 12, 13, 14, lo dol l'Oi- 
roiile meso il Uov.mo P. Hoyer, S. J-, 
prorello agli Sliidi alla Poidiiioia l id. 
voi'silà (iregoriaiia ha temilo nella 
Regia l'niversità di Padova un breve 
rorso di lezioni sul tema: « I/idea di 
verilà in S. Agostino». Tornito jier 
iniziativa delie Associazioni università, 
rie di A. 11. in pieno accordo con il 
Seminario di Filosofia della R. I ni- 
veisilà 0 con la Sezione Veneta della 
S.l'.l., il corso ha avido iin osilo hril. 
laidissimo. Alle lozioni che si sono 
1(111110 nell'aula centrale deiri/niver. 
sitìi, sono intervenuti oltre ad una 
l'olla di si odiosi e di universitari, jia- 
recchi docenti doirUniversità, i soci 
delia sezione venela della Società Fi- 
losotica Italiana, e numerose persona, 
iilà. Tra (piesle erano jiresenli il iiro- 
lessor Troilo, diiellore del Seminario 
di Filosofia, il prof. Ferrabino, Presi­
de della facoltà di Lettere, il professor 
Checchini, Preside della facoltà di 
(iinrisprndenza, il prof. Ravà diretto, 
re deiristilnlo di Filosofia <h>l Diril- 
lo, i proff. l’ iocco, Roncalo, Fondelli, 
Salvioli, Siefanini, Rossi, d 'Arcáis, 
Franceschini, rrahucchi, Aiidreolli, 
Papafava, I). Sarlori. Il Reftoro Ma­
gnifico prof. Carlo Aldi inlervenne al. 
la seconda lezione, essendo il 12 as­
sente da Pado\a. Prima delFinizio del 
corso, il prof. Iroilo ha rivolto il sa­
luto a P. Royor a nome anche dei col. 
leghi della Sociidà FilosoRca e del 
Preside della facoltà di Lettere e Filo- 
solia, nonché del Rellore Magnifii’O, 
ed ha espresso il compiacimento del­
la Scuola di Filosofia dell'Ateneo Pa­
tavino neU'accoglìere l ’eminente stri 
dioso. « È bene — egli ha dello — 
che ogni tanto si ascolti la yoce di 
altri maestri; punti di vista diversi 
non sono necessariamente avversi, 
anzi nell'ambito di problemi sempre 
vivi e di costruzioni che non si fini­
scono ed esauriscono mai, rappresen­
tano la più alla forma di cooperazio- 
iie, preziosa cooperazione se data e ri­
cevuta nel nome della Filosofia con 
animo fraterno e spirilo di verità ».

Nella prima lezione il P. Boyer do­
po aver ringraziato iier la gentile ac­
coglienza avuta ed essersi dello fortu­
nato di poter parlare nell’Ateneo pa­
tavino, ha svolto il tema : « La ricer­
ca e la certezza della verità ». L ’ora­
tore in principio traccia a grandi li­
nee la vita di S. Agostino, nei suoi 
primi anni, vissuta nella ricerca an­
siosa della verità, passando attraverso 
l'insutficieiite dottrina del manichei­
smo e lo smarrimento dello scellici- 
smo. Scrularido l ’anima umana -Ago­
stino la trova assetata di verità c dopio 
un diligente esame giunge ad affer­
mare che solo dalla Provvidenza, a 
cui Egli ormai profondamente crede, 
luiò venire aU'uoiiio l ’aiuto per giun­
gere alla verità. A Milano si incontra 
con il Vescovo Ambrogio che lo con­
vince ancor più nelle idee nuove che 
vanno sorge*ido nell’animo, di Agosli. 
no. Ma alcune obbiezioni che aveva 
a.ssorbilo dai manichei restano nel 
■SUO animo Alcune letture, lo Ennea­
di di Plotino ed altri libri, gli fan­
no fare molti altri passi innanzi, fin­
ché giunge ad affermare la certezza 
delFesittenza con una formula (fallor, 
ergo sum) die dopo molli sei'oli tro­
vò l ’analogia in Carlesio nel « cogito 
ergo sum ».

Nella seconda lezione il P. Rover ha 
svolto il tema: «La prova di Dio, 
veiità sussistente ». Dallo studio e dal­
l ’esame dei lesti agostiniani risulta 
che nessuna differenza passa fra Dio 
e Verità. Dio è la Verità per essenza; 
nel monienlo in cui pensiamo alla 
Aerità jienslamo a Dio stesso; ricer­
cando la -Verità si ricerca Iddio. Altra, 
verso a questo lungo e difficile itine­
rario S. Agostino giunse alla prova 
dell’esistenza di Dio. C’è un ordine 
nei gradi dell’essere; dai sensi si sa­
le ad una conoscenza superiore, e 
quindi all’intelletto umano che però 
non è ancora rulliiiio gradino del­
l'essere. Al di sopra c ’è una regola 
perfetta ed immutabile, regola che 
non può essere mutata dai nostri 
giudizi. Questa regola è vita che rego. 
la tutte le altre vite, è Dio. 11 Padre 
Boyer afferma poi la trascendenza di 
questa Suprema Realtà, e per ultimo 
la conoscenza di Dio è l ’anima che 
lo pensa e lo ama. Non abbiamo di 
Dio una conoscenza immediata ma 
lo conosciamo attraverso le creature.

■Nella terza lezione l ’oratore parla 
della Verità Illuminatrice, svolge cioè 
la teoria dell’illuminazione di S. Ago. 
stino. Egli accenna alla esistenza di 
una illuminazione, di una comunica­
zione con la Verità Prima. Perchè un 
nostro ('oncetlo sia vero deve néces- 
sariamenle trovarsi nella Prima Veri, 
là; sarà in modo diverso jiosseduto, 
ma non ci sarà mai contradditorietà. 
Perchè i nostri giudizi siano veri hiso.

I Uttoriali del Teatro a Fireoze
dome è nolo si sono recentemente 

lonuti a Firenze i Litloriali del Tea­
tro. In atiesa di polorne dare più ani. 
pio resoconto pubblichiamo le gra­
duatorie stabilite dalia Commissione 
giudicatrice.

Per la Commedia: 1. « Non siamo i 
figli delFamore » di Erneslo Caballo 
do! Guf di Torino; 2. « Nascita e vita 
di Luigi Falla » di tìehasliano Ric­
ciardi del Cui di Genova; 3. « Una 
voce chiama » di Vittorio Vecchi del 
Guf di Bologna; 4. « Le convergenti » 
di Riccardo Avoriui del Guf di Pado­
va; 5. « Ritmi 900 » di Ugo Mazzonci- 
ni del (luf di Pistola; 6. « Equilibrio. » 
di Domenico Paolella del Guf di Na])o. 
li; 7, « Pane di segala » di Gian Lui­
gi Mai-coli del Guf di Milano.

Per la l{e(/ìa : 1. Giocondo Faggiani 
del Guf di Genova; 2. Riccardo Ara- 
gno del Guf di Torino; 3. Mino Dona­
ti del Guf di Bologna; 4. Domenico 
Paolella del Guf di Napoli; 5. Gesto 
Cosco del (iuf di Padova; 6. Ugo Maz- 
zoncini dol Guf di Pistoia; 7. Gilberlo 
Doveroso del Guf di Milano.

Per la Scenografia: 1. Domenico Bo­
logna del Guf di Napoli; 2. Roberlo 
Tilta ed Ettore Sof Sas del Guf di 
lorino; 3. Giocondo l'^aggiani del Guf 
di Genova; 4. Angelo Maria Laudi del 
(lUf di Pistoia; 5. Antonio Natalini e 
Vittorio Valenlini del Guf di Bolo- 

6- lito ATirisco Bassanesi del 
Gut di Milano; 7. Mario Bianci del 
Guf di Padova.

Per la Compagnia: 1. Filodramma- 
lica tipo dell’Opera Nazionale Dopola­
voro « F. M. Martini » rii Genova; 
2. Dopolavoro Centrale di Torino; 3. 
Do|)olavoro Postelegrafonico di Bolo- 
giKi; 4. Dopolavoro Cenlrale di Pi.sfoia; 
5 E’ilodrammalica del Guf di Padova; 
0. Dopolavoro Ferroviario di Milano; 
7. Filodrammatica tipo dell’Opera Na. 
zir.nale Dopolavoro di Napoli.

gna che siano appoggiali alla Prima 
Verità. Da ciò si passa alle prove ago- 
sliniane di ipiesta illuminazione (l’u-
i. iversalità della veiità, il collegamen.
10 con la Prima Verità, la jiartecipa- 
zìone della bue divina) ed infine alle 
conseguenze (la sjiiritualilà dell’ani­
ma, la dissoluzione del corpo).

L ’ultima lezione è tenuta sul tema; 
« La visione di Dio ossia la morale in 
;S. Agostino ». Affermala l ’esislenza 
della legge morale, l ’oratore passa a 
parlare dei fini; ogni altività ha e 
deve avere un fine e ogni altività deve 
mirare al Bene Sdpremo. Ora, dove si 
trova il Bene Supremo i'

Non nei cor])i, non neU’allivilà in- 
lellelluale, non nella virtù stessa, 
come vorrebbero gli Storici : il Bene 
Supremo sta in L)io. La legge morale 
¡;or S. Agcislino Consiste allora nella 
ricerca di Dio ultimo e supremo fine. 
•Amando Dio massimo Bene, l ’uomo 
ama sé slesso, amando il suo vero 
Bene; e se ama sé sle.sso e non Dio, 
erra. Il prossimo rleve essere amalo 
ionie immagino di Dio. Lo due grandi 
città di S. Agostino, la lerrcstro e la 
c.'de.sle, sono apjninlo divise da (pie- 
sla legge di amore; è errala ipiindi 
rinterjjrclazioiie di quelli che fanno 
della Città terrestre lo Stalo, e di 
ipiella celeste la Chiesa. La differenza 
viene delerrninala .so,lo dall’amore o 
a Dio o a sé stessi.

Prima di congedarsi definitivamente 
dal suo foltissimo e attento uditorio
11 P. Boyer ha ringraziato ancora tutti 
(ler l ’osiiitale accoglienza, e in modo 
particolare il Rettore Magnifico ,̂ il 
Preside della Facoltà di Lettere, il 
Direttore del Seminario di Filosofia, 
il Direttore dell’Istituto di Filosofia 
del Diruto, e tutti gli altri illustri

La fine di ogni lezione è slata sem­
pre salutata da un'caloroso applauso 
che si è in modo speciale jirolungalo 
alla fine dell’ullinia. L ’attenlissiino 
ed eletto uditoiio inlerveniilo alle le­
zioni è stalo senqire di circa .300 jier- 
sono.

Invitalo |)oi dal prof. Ravà, diretto, 
re deiristitulo di Filosofia del Di­
ri Ilo, il Rev.mo P. Boyer ha tenuto 
il giorno 16 una lezione per gli stu­
diosi di Diritto sul tema: « Il con­
cetto della giuslizia secondo S. Ago- 
slino ».

Dojio la lezione che è stala applau- 
clilissima, si ù svolta una animata di. 
scussione. Prima della lezione ha par. 
fido il prof. Ravà, che ha avvertito 
che con questa lezione si inaugurava 
la nuova sede dell’Istituto di Filoso- 
lia del Diruto ed ha ringraziato sen- 
lilamenlo l ’amico P. Boyer per l ’in­
vito aci'ellalo od ha quindi pronun­
ciato brevi frasi di saluto all’Oratore 
e al Rettore Magnifico li pre.senle.

Sentiamo il bisogno di ripetere da 
queste colonne al P. Boyer il ringra-
ii. 'unento vivissimo dei fucini pado­
vani c anche di tutti i fucini veneti 
che frequentano rUniversità di Pa­
dova per l ’incarico tanto gentilmente 
accettalo di tenerci questo corso. Con 
la sua fama e con le sue alle doli di 
sludioso e cultore della filosofìa egli 
ha fatto avere un e.silo brillanlissimo 
alla nostra iniziativa.
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L'Università cattolica 
di Scianghai

In seguilo ai quinto congresso dol 
Kuomintang, tenutosi a Nanchino lo 
scorso novembre e del quale il Mare­
sciallo Ciang Kai Scek nuovo presiden­
te del Yueri esecutivo, vennero fatte 
molle nomine importanti: anche due 
ex alunni dcH’università cattolica 
« L ’Auiora » di Sciangai sono stati 
chiamali a cariche di grande respon­
sabilità.

Il signor Hong Teheou-mei ■venne-' 
eletto membro del consiglio centrale 
esecutivo. Egli ha fatto all’Ateneo cat­
tolico di Sciangai tutti i suoi studi 
secondari. Nel 1922 conseguiva la li­
cenza in Diritto; nel 1934 veniva no­
minato direttore della scuola dei giu­
dici, succedendo al sig. 'Tong Kang, 
ex ministro della Giustizia. Il suo in­
gégno e la sua profonda cultura giuri­
dica gli hanno ora meritata, a soli 35 
anni, la nomina a membro dol consi­
glio centrale esecutivo.

Ciang Kai Scek ha poi chiamalo al 
jioslo di segretario generale del Yuen 
esecutivo il Sig. Wong Wen hao, uno 
dei primi alunni de 1’« Aurora », ad- 
dolloralosi poi in scienze a Lovanio 
c ben noto nel mondo degli studio­
si, es.sendo direttore del «Geologi­
ca! Survey ».

Si deve riconoscere che l ’influsso 
e.sercilato nell’ambiente direttivo ci­
nese dagli ex alunni dell’Università 
crdtolica di Sciangai, che dal 1912 so­
no raggruppati in apposita Associa­
zione, è dei più larghi e profondi. Se 
ne trovano circa una settantina in 
posti di governo: due sono stati Mi- 
iiìslri, altri hanno cariche eminenti 
nei diversi Yuen, come consiglieri o 
.segretari generali. Quattordici sono 
impiegali al Ministero degli Esteri, 
altri in ipicllo dellTndusIrla e del- 
Flslriizionc. Uno è il Sig. Kiu il 
quale, come .sotto-capo di protocollo, 
ebbe l ’onore di ricevere il Delegalo 
Apostolico, S E. Mons. Zanin, al suo 
jniino giungere a Nanchino.

.Anche nella diplomazia e nei con­
solali, posti importanti sono occu­
pati da antichi allievi de « L’Auro­
ra » : cosi a Bruxelles, a Roma, a Ma- 
drirl, in Russia, al Cairo, a Parigi, 
all Avana, ad Hanoi ed alla Società 
delle Nazioni, Più elevato ancora il 
loro numero nei comandi dell’arma­
ta. Anche la carriera scolastica ne 
ha attirato parecchi: due sono ret­
tori di università e moltissime catte­
dre deg'li atenei nazionali, provin­
ciali o privali sono tenute da loro.

Altri si sono specializzali in lavori 
di ricerche scientifiche, come il Si­
gnor Kao Kiun, dell’Osservatorio di 
Nanchino, che attualmente trovasi in 
Europa in speciale missione, ed il 
Sig. Pan 'Ichen kao, del riparto di 
tisica alla « Academia Sinica ».

Buona fama si sono acquistata gli 
ex alunni de « L ’Aurora » anche nel 
campo medico: sono infatti usciti da 
questa Università il direttore dell’o- 
sp-jdale centrale di Pechino, quello 
dell’ospedale di Chengchovv, dell’lsli-

Concorso a ino posti ni noioro
fi indetto un concorso per esame a 

cento jxisii di nolaro.
Gli aspiranti al concorso, per es­

servi ammessi, dovranno farne do- 
inanda in carta da bollo da lire sei 
al Ministro di grazia e giustizia entro 
il 14 marzo. La domanda dovrà con­
tenere l ’esatta indicazione della at­
tuale occupazione e dell’abituale resi­
denza del concorrente ed essere cor­
redale dei documenti di rito.

Le prove scritte avranno luogo in 
Roma nei giorni 26, 27 e 28 maggio 
1936, nel Palazzo degli Esami, via 
Girolamo Induno, n. 4.

L’ Esposizione Mondiale 
della Stampa Cattolica
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luto medico-legale del Minislero del­
la Giustizia, del laboratorio antitifico 
di Pechino, il Capo-dipartimento del­
l ’Ufficio d’igiene della Più Grande 
Sciangai. In più una ciii(|uantina di 
medici usciti da « L ’.Aurora » sono al 
servizio degli ospedali cattolici.

Antichi alunni dello stesso Ateneo 
sono gli ingegneri capi delle centrali 
elettriche della più Grande Sciangai. 
delle tramvie di Pechino, del servizio 
delle acque, del servizio tecinico fer­
roviario.

Anche se non cattolici, quesli ex 
alunni, giurili a ]>osti di alla respon- 
sabililà sociale e.sercilano il loro in­
flusso a favore del Catlolicismo.

Il Congresso Internazionale 
dei medici cattolici

Dai 28 maggio al 2 giugno avrà 
luogo a Vienna (Austria) il II Con­
gresso Internazionale dei Medici Cat­
tolici. 11 primo ebbe luogo nel 1936 
a Bruxelles e manifestò in maniera 
magnifica la coesione, l ’intesa e l ’u­
nione d’intenti tra i modici catto­
lici d’ogni Paese.

11 Congresso di Vienna si occu­
perà sopratulto delle questioni eu­
geniche e della sterilizzazione, e inol­
tre dell’aiuto medico alle missioni. 
Uno statuto internazionale per la 
collaborazione delle Società nazionali 
è allo sludio e sarà sottomesso idUas- 
semblea.

Ne41’occasione avr.anno luogo natu­
ralmente numeroso escur.sioni e mani­
festazioni, a Vienna e nei dintorni.

Le adesioni dei medici caltolici Ita­
liani de\o.no essere mandale alFUlTÌ- 
c.ìo laureati cattolici . Largo Cavalleg- 
geri 33, Roma - il quale è altresi in 
grado di fornire tutte le informazioni 
che jiossono essere desiderale. La 
G.l.r. ha studiato una combinazione 
per il viaggio — da Tarvisio a A ien- 
na e ritorno escluso il percorso in 
Dalia — e per il soggiorno dal 28 mat­
tina (compresa la colazione) il 3 giu­
gno mattina (esclusa la colazione), 
che importa una spesa di circa L. 500 
per la seconda classe e di circa L. 600 
per la prima classe.

Ìdihhliclìiamo un prim o arlicolo di 
carallere es¡)ositiro sulla grandiosa 
moslra di Culla la slampa callolicu 
nel mondo, che si sta preparando 
nella Cititi del \ alicano. In un se­
condo arlicolo direm o i m olici s/ii- 
riluali e il profondo significalo che, 
oggi, nella cita della Chiesa ha (juc. 
sia solenne manifeslazionc.

Sua Santità Pio NI, il i2 maggio 
1936, Suo giorno ononiaslico, inau­
gurerà l ’Esposizione Mondiale della 
Stampa Cattolica Periodica, in occa­
sione dol 75° annuale della fondazione 
dell’O.s.se/’i'ti/o/'e liomano, organo quo. 
lidiano della Sania Sede.

L ’Esjiosizione storica descrittiva del 
giornalismo cattolico sarà fatta nel 
celebro Cortile di'lla Pigna, neilo Sla­
to della Città del Valicano.

Parleciperanno ben 54 nazioni. Del- 
l ’Eurojia: Italia, Cillà del Vaticano, 
l’raneia. Svizzera, Siiagna, Olanda, 
Belgio, Lussemburgo, Portogallo, Au­
silia, Cecoloslovacchia, Itolonia, Gran 
Bretagna, Irlanda, Liliiania, I nghe- 
ri.ì, .Iugoslavia; dnH’.Ainerica : Stali
Urliti, Canada, Argenlina, Brasile, l - 
riiguai. Perù, Cile, Columbia; del­
l ’Asia: Giap])one, Cina oltre tutte le 
terre di Missione sia dell’Asia, che 
dell’Africa, e dell’Oceania. Parlecipe- 
rà juire la slampa degli Ordini, delle 
Congregazioni Religiose, dell’Azione 
Callolica Alondiale e della Cooperazio. 
ne Missionaria.

La costruzione del grande fabbrica­
to che occuperà 6000 metri quadrati, 
divi.so in molte spaziose sale, oltre a 
quasi 1000 metri quadrati al di fuori 
del Cortile della Pigna, si va svolgen­
do sotto la direzione dol celebre ar­
chitetto Giovanni Ponti di Milano. La 
colossale Pigna di bronzo, opera ro­
mana di Publio Ciucio Salvio, posta 
sul capitello della Colonna Onoraria 
di Antonino Pio, dalla meravigliosa 
abside de! Bramante, dominerà ii 
complesso della costruzione della Mo­
stra armonizzando col classico il mo­
derno pensiero artistico.

L ’ingresso all’Esposizione sarà pres­
so la « Fontana della Galera » ampio 
bacino nel cui mezzo sorge un model, 
lo in rame e piombo di una nave da 
guerra a remi del secolo xvii.

Raggiunto il Cortile della Pigna at­
traverso una maestosa entrata, il visi­
tatore avrà subito sott'occhio la sto­
ria e la tecnica della stampa periodi- 
c.i dalle origini alla Rivoluzione Fran­
cese.

Nella seconda parte troverà la ras­
segna mondiale dell’atlivilà dei cat­
tolici d’ogiii lingua nel campo della 
slampa periodica passala e presente.

In questa parte si troverà la sala 
Italiana che occuperà un’area di 190 
metri quadrati. L ’architettura, diret­
tamente curata dall’archiletio Gio­
vanni Ponti; sarà austera e solenne.

La sala raccoglierà i cimeli di tutta 
l ’attività giornalistica dei cattolici ita­
liani, dalle ]irime gazzette manoscrit. 
te del 1400 sino ai grandi giornali del 
secolo XIX.

Il visitatore vedrà i primi « Avvisi » 
0 « Gazzette » a slampa, d’ispirazione 
cattolica, che risalgono alla jirima 
metà del 1600, cioè le « Gazzelle » di 
Bologna, di Ancona, di Macerala, di 
Foligno, di Roma.

Con.stalerà come i cattolici italiani, 
ispirati dal Teologo Pio Brunone Lan. 
Ieri, ])recur.sore dell'odierna Azione 
Gallolica, cercarono in momenli estre. 
mámenle difficili, dnranle la Rivolu­
zione Francese, di predisporre le pri­
mo pubbliche affermazioni del pen- 
sifTO c;dlolico, con « L ’Ape » di Fi­
renze e con « L ’amico d’Italia» di 
Torino.

l'roverà la celebre « Voce della Ve­
rità » di Modena che dal 1831 al 184T 
per luima polemizzò, in difesa dei 
diritti della Chiesa e del Papa, colli 
slampa libero-massonica; vedrà lo 
svolgersi della slainjia letteraria, 
scientifica e. religiosa dal 1Í00 sino ai 
giorni nostri.

Di particolare interesse sarà lo svi- 
lujipo della stampa cattolica quolidia. 
na dal 1848 sino a noi, con un sus.se- 
guirsi di oltre 150 titoli e forme che 
vanno dall’« Armonia della Religio­
ne con la Civiltà » di Don Giacomo 
Margotti a Torino, sino al « Nuovo 
Cittadino di Genova » sorto nel 1929. 
Accanto al quotidiano si vedrà lo svi­
luppo del giornale settimanale e 
(inindicinale, di jiroiiaganda callolica 
e di Azione Cattolica colle sue innu- 
iiicrevoli testale, con un aumento pro. 
giessivo e rapido sino a raggiungere 
oltre 150 pubblicazioni diverse.

Un mare di bolletlini, di jieriodici 
di jiiccola mole troverà una sede adat. 
la c profondamente artistica frutto 
delle geniali idee dell'archi lei lo.

Le curiosità giornalistiche non 
mancheranno, come ad esempio, un 
« Album » delle pubblicazioni sorte in 
Roma dal 20 settembre 1870 al 1875 
e un periodico privato e famigliare.

(I 11 Richiamo » che ha lo scopo di li- 
cordare gli avveniinenli famigliali 
più imi>ortanli e di istruire e forma­
re nello spirilo cristiano, una nume­
rosa e degna famiglia.

In ullimo i grafici diranno quali 
furono gli sforzi e i sacrifìci dei cat­
tolici ilaliani per sostenere e diffon­
dere i loro giornali.

Nella terza parlo dell’Esjiosizione 
sarà artislicamciile illiisliala la slam­
ila di alcuni determinali settori della 
vita callolica, cioè, la stampa per le 
Missioni Ira i popoli infedeli nelle 
loro lingue più dìfferenli e strane, la 
slampa dell’.Az.ione Cattolica Mondia­
le che ci inieresserà più da vicino, e 
(inolia degli Ordini e Congregazioni 
religiose.

Nei IIXK) metri quadrali posti a] di 
fuori del Cortile della Pigna, in appo- 
.sìla coslrnzione, ci saranno alcuni re­
parti speciali riservali ad imprese 
giornalisi ielle di eccezionale imiKir. 
tanza per la loro gloriosa storia, per 
la loro organizzazione tecnica, per 
la loro attività cara!teristica o per il 
loro grandioso sviluppo.

L ’Espo.sizione sarà imponente ed 
eccezionale, essendo la prima del ge­
nere, ma sopratutto perchè dimostre­
rà al mondo quale è il compito della 
Chiesa, anche attraverso la stampa 
periodica, cioè « l ’uniticazione di tut­
ti i poiioli sotto l ’egida spirituale del 
.‘•anlo Vangelo, codice dì amore e di 
pace ».

Durante l ’Esposizione, che durerà 
sei mesi, si terranno congressi nazio­
nali e internazionali, in stretto rap 
porto agli sccqii dell’Esposizione, on­
de ricavare dall’Esposizione stessa pro­
fìcui insegnamenti e sprone ad alti­
vità nuove, e a perfezione delle esi­
stenti.

P.Q . R .CIarcfta O. M. V.
Segretario Storico 

del Comitato Italiano

Le interpretaiìoni aetentiebe
del Codice di Diritto Canonico

Non appena fu promulgato il Co­
dice di Diritto Canonico, cominciaro­
no a manifestarsi tra i cultori del­
le discipline canoniche varie inler- 
pretazioiii dell’uno e dell’altro Ca- 
liOne. l ’u questa la ragione per la 
quale Pap.i Benedetto NV il 15 set­
tembre 1917 costituì, con un suo 
« inolu proprio », una Commissione 
di Cardinali per l ’interpretazione au­
tentica dei Canoni intorno ai quali 
I)Otes.se sorgere qualche controversia. 
La Commissione ebbe come Prefetto 
il Cardinale Pietro Gasparri, al qua­
le succedette il Cardinale Sincero te­
stò defunto, e come Segretario Mon­
signor Ginsejqie Bruno il quale tiene 
ancor oggi così degnamente quell’uf- 
ticio, insieme a quello di Segretario 
della Sacra Congregazione del Con­
cilio.

Ora, ])rincipalmcnte allo scopo di 
facilitare i ’ojiera dogli studiosi, lo 
slesso Mon.s. Bruno ha raccolto, in un 
volume edito dalla Tipografia Poli­
glotta Vaticana, le inter])retazioni au. 
lenliche del Codice date dal 1917 al 
1935 dalla ricordata Commissione car. 
dìnalizia, come risposta ai dubbi ad 
es.sa sottoposli dagli Ordinari e dai 
Superiori di Ordini e Congregazioni 
Religiose, o dagli altri interessali, per 
mezzo degli Ordinari. Inoltre, a (luella 
risposta il chiaro compilatore ha ag­
giunto l ’indicazione dei Canoni ai 
ijuali si .sono riferiti, fino a lutto il 
li)35, gli atti dei Sommi Pontefici e 
decisioni delle Congregazioni Religio­
se, citando per ciascuno di essi i do­
cumenti nei quali lati riferimenti si 
contengono.

Ne è risultalo un volume di altis­
simo pregio e somma utilità. Il sem­
plice fatto che ne sia autore chi è nel. 
lo stesso temjx) Segretario della Com- 
misione per l ’inlerjirclazione del Co­
dice e Segretario della Congregazione 
del Concilio, dimostra da solo con 
quanta competenza, accuratezza ed 
autorità il volume stesso sia stato 
compilato.

Esso è re.sQ poi prezio.so da una bre­
ve prefazione dettala dal Cardinale 
Pietro Ga.sparri, prohabilmente l ’ulti­
mo .scrìtto del grande Cardinale de­
dicalo alle stampe, perchè porla la 
data del 30 ottobre 1934, mentre egli 
morì il 18 novembre successivo. Con 
questo scritto l ’illustre autore ed in- 
twprete del Codica di Diritto Canoni­
co loda con parole di alto encomio 
l ’iniziativa di Monsignor Bruno e pre­
senta al imbhlico con le parole più 
lusinghiere il volume « pìccolo di 
mole, ma poderoso per la materia, de­
dicato in modo speciale agli studiosi 
del Codice di Diritto Canonico, che 
esso illustra di ojqiortuna e sicura 
luce ». Alla prefazione del Cardinale 
lo stesso Mons. Bruno aggiunge brevi 
l'iarole rendendo omaggio a tanto 
maestro e ricordando il monumento, 
veramente « aere perennius », lasciato 
da lui ai posteri con la formazione 
prima e Finterpretazione poi del Co­
dice di Diritto Canonico.

Querda raccolta di interpretazioni 
che ben si presenta come un compl«- 
meiito del Codice stesso è anche com- 
l'Ietala con un indice analitico re­
datto con somma cura, in modo da 
offrire a chi vorrà consultarlo la pos­
sibilità dì abbraciare con un solo 
sguardo sintetico tulli i singoli argo­
menti e materie che nel volume, si 
contengono.



AZIONE FUCINA

Motivi e tendenze 
della letteratura moderna

ToUi pochi gr.indi nomi, la Id- 
Icialiira ilaliiiia coiilciiipoianca non 
piesonla delle l'orli e coni()iule per- 
sonalilcà.

L ’impovnrit>i della personalilìi va 
di yìari passo con resam irsi did conio, 
nido nei molivi più hanali che la vi­
ta presenl.i da una parie, e (iaH'al- 
(ra nell’ astrallisino più ernietico. 
I grandi flella prima mela del secolo 
scorso avevano, ininia di lidio, cpial- 
che cosa da dire, o ipieslo eia il rno- 
venle del loro caldaie. 1 ii l'orlo con- 
tenido di pensiero, mia visione per­
sonale della reallà, nna riflessione 
coidinna sulla sloria, sulla ciilliira 
e snll'iiomo, nn Iravaglio del pen­
siero che eccita il senlimenlo e da 
ali alla fantasia: ecco il ricco snhslra-
10 di cui si nulrc la poesia del Fo­
scolo, del Manzoni e del Leo|)ardi, i 
rpiali olire che podi nel senso mo­
derno dell.i parola, cioù olire «he ar­
tefici, ci appaiono anche nel senso 
venerando e Iradizionale del termine, 
cioè come saggi, come maeslii.

Ma, jierdide le amjiie facoltii di 
sintesi, i soggetti universali come Dio,
11 destino, l ’anima, vengono man ma­
no ahhandonati per disperazione di 
raggiungerli: ma disperazione fiacca 
per lo più, (leiivaule da scarso im 
pegno; non disperazione polenle co­
me ipiella del Leopardi oscuramente 
assetato di ideali altissimi.

Si direhhe che poeti o sciittori, in­
sieme con la socielà moderna di cui 
sono gli irder])reti, perdano il pelerò 
di conlemplare questi beni. L ’unità 
delle coscienze e delle rappresenla- 
zioni di esse si spezza; alla sintesi si 
sosliliiisce il frammento, l ’analisi. Ed 
ora gli scrittori analizzano i senti­
menti di una certa regione, ora quel­
li dì una determinata classe sociale,
0 ancora quelli sorti da stali d'ani­
mo mulevoli e sp,»sso contrari. Se 
Farle è rappresentazione, Fintcrcsse 
va per il modo della rappresentazione 
più clic per il contenuto di essa.

Ma ])oichè l ’arte assolulamonte pu­
ra è impossibile ecco che allraverso
1 csiiressione conlinuaraenlc si all'ac­
cia il jicnsiero che quella espressione 
ha del la lo. Allontanalo il problema 
di Dio, vediamo sorgere una miriade 
di problemi minori.

La mancanza di una salda inqua­
dratura intellettuale c di una valu­
tazione delle cose, di una scelta dei 
« motivi )) e deg-lì lelemenli che> ¡il 
mondo jiuò offrire ha dunque la sua 
diretta conseguenza anche nella rap- 
presenlazione artistica, perchè toglie 
centro e unità ai mondi creali. Essi 
risultano perciù vaghi e indeterminati, 
luancanli di un’anima, accoglienti 
Intlo le esperienze e tutti i richiami 
perchè l'intelligenza non si è pri­
ma dt-i'ìnilivamenle decisa sulla vi­
sione che il mondo le presenla.

Piuttosto il criterio d ’unilà dei vari 
mondi poetici deriva dall’atteggia­
mento dell'autore malinconico, indif. 
ferenle, satirico e via dicendo.

Ma questi sono sentimenti, non con­
cezioni. Sentimenti che hanno una 
consistenza se sì rifanno imjilicita- 
monte a qualche pensiero. Non ba­
stano a far vivere di forze proprie un 
mondo trailo dalla fantasia. I nostri 
autori sono eternamente autobiogra­
fici, indifferenti al valore per sè stes­
so dei tomi, dei luoghi e dei perso­
naggi creati. Perciò nessuno di que­
sti vive di vita propria e rimane con 
una tìsionomia caratteristica nel no­
stro pensì(»o. Manca l ’amorosa e la­
boriosa meditazione, monca l ’accordo 
di tutte le facoltà dell’anima che può 
produrre qualche cosa di vitale.

Che se, lascialo il campo dei senti­
menti soggettivi, tentano qualche te­
ma a loro un poco estraneo, per lo più 
non riescono. Convenzionali sono, per 
esempio, molto spesso, le figure degli 
« onesti », di coloro che seguono la 
morale tradizionale e non si vede 
che cosa .stiano a rappresentare poi­
ché la loro presenza quasi sempre non 
ha la minima inlluenza nè sulle azioni 
nè sulle coscienze degli altri, non es­
sendo essi nutriti se non di una sciai, 
ha e indeterminata « bontà ». Forse 
stanno li a rappresentare la nostalgìa 
degli autori ver.so un mondo dì cer­
tezza e di stabilità. La nostalgia è la 
forma più iliffusa con cui si espri­
me la spiritualità moderna che è lat­
ta di sospiro e di desiderio, ma che 
non può o non vuole conoscere nè i 
travagli dell’intc-lletlo, nè i duri sforzi 
della volontà.

In generale difficilmente gli scrìt- 
lori del tempo nostro sono ottimisli. 
Hanno escluso il divino dalle loro 
concezioni e dalle loro rappresentazio. 
ni, ma questo li spinge a vedere con 
l)iù crudele pessimismo i mali dell’a­
nima moderna.

Il mito dell’onestà naturale è com­
pletamente abbandonato. Quindi, se

i colori sono jiiù neri, maggiore però 
è la sincerità. Non tulli compiono il 
male ciecamente; c ’è una straordinaria 
varietà nella rappresentazione di que. 
sii tipi moralmeide disonesli. Accan- 
lo a quelli che peccano per incapacità 
a conlenersi, c'è pure chi glorifica 
i l ])eccalo come un dirii lo e una leg­
ge dell’esislenza; accanlo a quelli che 
sono al di là del bone e del male, cini- 
camenle indiffereidi, c ’è chi sente 
lolla la propria miseria, che critica 
bjiietatamente i propri alti, e nello 
stesso tempo, nella mancanza totale 
di un saldo punto d’appoggio, non sa 
S'.illevai'si al di sopra di essi e indi­
rizzare in altro modo la vita. Anzi è 
pio[)rio questo indirizzo che manca, 
questa visione della realtà a cui la 
pratica deve necessariamente snbordi. 
musi. Come il fiubè del Borgese, mol­
tissimi |)otrcbhero esser chiamati 
« peccatori contro lo Spirilo Santo » 
cioè ])eccatori con l ’irdeliigenza [irima 
che con la volontà. Senza chiedere nè 
fede nè sjieranza si volgono solo alla 
soddisfazione delle loro ambizioni e 
ì.'andiscono sjiofdaneamenle ogni pos-

sibililà di consolazione. Falliti, dispo. 
reno di sè stessi.

La sfiducia nell’intelligenza e, con­
seguentemente, la mancanza di nna 
sa^a visione della realtà, che sono 
un po’ il clima dell'epoca in cui vi­
viamo, fanno sì che anche coloro che 
in qualche modo arrivano a una cer­
tezza, a un Assoluto, lo intuiscano li. 
ricamente piuttosto che non lo sen­
tano come nesso e spiegazione delle 
cose. Ed è sjies.so difficile ritrovare 
anche nel romanzo cosidetto « catlo- 
lico » quell’unità fra potenza fanta­
stica, jvresupposli intelletluali e at­
tuazione arlistica che è indispensabile 
per creare un'oliera d ’arie.

Vaga e incerla è l'arto, come vago 
0 incerto è il mondo sjiirituale del 
pubblico. L'anima contemporanea, e 
la Iclieratura che no è espressione, è 
priva di uiutà, di vigore, di convin­
zione. Ma possiede anche di questo la 
profonda e dolorosa consapevolezza. Di 
(pii il moltiplicarsi dei tentativi, delle 
ricerche, degli e.sperimenti. Desolazio. 
ni e pessimismi e vaghe religiosità 
non rispondono più a quel bisogno 
di rinnovamenlo che molti ormai sen­
tono. Ma occorre che questa nuova 
a.spirazione non rimanga slancio sen- 
limentale ma cerchi dì concretarsi e 
di fondarsi su un princiiiio di valore 
assoluto.

Olna Provasi

La propagaDda acaltoiica
nella lesisiazione concordataria
Queslo argomento è sialo pili o 

meno ampiamenle discusso dopo la 
conclusione dei Palli Laterancnsi, 
ma io voglio richiamare l ’attenzione 
per un motivo fondamentalmenle 
jiratii’o: chiarire cioè la questione se 
possa e debba ammettersi il proseliti­
smo e la jiropaganda da jiarfe dei 
culti acattolici.

Per ben valularo la posizione giu- 
' ridica dei culli (m)inessi, o, per e.sser 

jiiii esalti toUeiall, di cui è ammesso 
l ’esercizio nell’attuale nostra legisla­
zione, è necessario prima di tutto ri­
chiamare alla memoria Fari. 1 del 
Tiallalo, che si richiama all’arl. 1 
dello Slatulo Alherlino del 4 marzo 
1S18, e Fari. 1 del Concordato. Artico, 
li fondamentali, in cui viene consa­
cralo il principio che la religione cat­
tolica è la sola religione dello Sialo; 
da questo piincipio deriva una jiosi- 

 ̂ zinne dì privilegio del culto cattolico 
rispello a qualsiasi altro culto.

È fuori dubbio che so una distin­
zione debba ammettersi fra cullo uf­
ficiale e culli (I tollerali », essa deb­
ba riconoscersi unicamente nella jira- 
tica, e ciò soltanto se vi sono gravis­
sime ragioni. Saielibe assurdo infalli 
che essa venisse conce|iita anche dot-

S tu d i su ll'ew o lu zio n ism o
L ’armonia fra la scienza o la filoso­

fia fu turbata e spezzala nel secolo 
scorso dal materialismo positivista e 
in. questo secolo dall’ idealismo; in 
quello e in questo anche da pseudo­
scienziati. Ora nulla turba più Fani­
mo nostro quanto il vedere perpetra­
lo l ’inquinamento delle pure fonti del 
sapere dalla diffusione sempre cre­
scente di libri che colgono all’impeii- 
sala il lettore di media cultura, che 
ottengono lusinghiere recensioni dai 
(luotidiani grossi e piccoli, che affer­
mano con ostentazione di poggiare su 
basi scientifiche, mentre non sono 
che serie dì panzane, tanto più peri­
colose quanto più scritte in forma 
piana e interessante.

Ma altrettanto turba noi giovani il 
tentennamento di certi maestri che, 
j). es. non sanno decidersi prò o con­
tro Fevcluzione. Essi vi dicono bensì 
che non soltanto non s ’è mai tro­
vato protoplasma vivente che non sia 
organizzato in cellule, e che il pro­
toplasma degli esseri meno specializ­
zati non risulta meno complesso di 
quello degli organismi più specializ­
zati, tale complessità essendo neces­
saria allo svolgersi di fenomeni vi­
tali; essi vi affermano che supporre, 
come ha fatto FArrhenius, che la ter­
ra abbia ricevuto i primi germi vi­
venti dagli spazi interplanetari non 
chiarisce il problema delle origini e 
non fa che trasferirlo dal nostro mon. 
do ad altri mondi; giungono a dirvi 
che la speranza coltivala per un cer­
to tempo, di scoprire qualche stadio 
di transizione fra il non vivo e il vivo, 
si è dimoslrata illusoria. Ma poi vi in­
sinuano con evidenle contrasto che 
la supposizione che i primi jirotopla- 
.'imì viventi siano nati per sintesi da 
compo,sli azotati più semplici e que­
sti da composti inorganici, quantun- 
(pie non dimostrabile (notisi che 
« non dimostrabile » vale assai più 
che « non dimoslrato »), non ha nul­
la di scientificamente assurdo.

Per (diro, .senza sforzo possiamo an­
che comprendere l ’indecisione dì chi 
è vissuto a cavallo tra due secoli al­
quanto co.ntradittori; e ci teniamo 
jiaghi e soddisfalli di quello che oggi 
le Ihìiversità insegnano. Ecco ad 
esempio quanto dicesi dalle cattedre 
universitarie circa un argomento di 
classica importanza : quello della glan­
dola ¡lineale, cosi strettamente con­
giunto al tema dell’evoluzione. Se 
apriamo a pagg. 134-135 i « Quesiti 
di fisiologia umana » del compianto 
prof. Viale (Ed. Idelson, Napoli) pos­
siamo leggere (¡uali siano veramente 
le variazioni della glandola pineale, 
quali effetti seguano all’iniezione di 
estratto epifisario, (juali effetti abbia 
i ’eslirpazione della glandola pineale, 
([uali sintomi si notino nei tumori 
dell'epifisi, quale sia infine la fun­
zione di quello glandola. Consultan­
do poi la « Fisiologia » del prof. Pu­
gliese (ed. Iloepli, Milano), libro den­
so di 84C pagine, dove ai fenomeni 
della vita fa seguito lo studio della 
fisiologia della vita organica o vege­
tativa e poi quella della vita di rela­
zione, chiunque troverà quali siano i 
risultati delle esperienze del Foà, del 
Christea, delFHorrax, del Calvel su 
delta glandola.

Non ostante tutte queste palmari 
prove offerteci dalla retta scienza uni. 
versilaria, ci sono tuttora (ed ahimè, 
ripeto, hanno grande diffusione) non 
solo libri di divulgazione, ma testi

accreditati per ie scuole medie, nei 
(¡uali si afferma e si vorrebbe dimo­
strare, persino con vignelle artificio­
se, per es., che glandola pineale altro 
non sarebbe che il residuo di un terzo 
occhio ! Pensiamo allora a quanti 
dubbi, a quante rovine possono ginn, 
gere le centinaia e migliaia di anime, 
necessariamente superficiali, di stu­
denti medi, quando non siano corro­
borale da sane dottrine e quando non 
[iroseguano a dedicarsi allo studio 
delle scienze naturali.

Bisogna dare l ’ostracismo a tali li­
bri !* Evitare di adottare sìmili testi i* 
Non basta : occorre, a mìo debole giu­
dizio, far procedere parallelamente 
un’azione positiva, che contrasti al 
positivismo altrui, e che diffonda 
sempre più, contro il dogmatismo 
pseudoseientifìco, le giuste nozioni 
della scienza. Ecco dunque perchì- 
dobbiamo plaudìre all’Ed. « Studium » 
per aver pubblicalo un magnifico li­
bro (Quad. Unìv. XIX-XXII) di Leone 
G. B. Nigius, dal titolo L ’Evoluzione.

Antonino Anìle, che ci presenta il 
libro, dimostra facilmente come esso 
sia una lettura che nobilita la scien­
za e la chiami ad elevare la nostra 
dignità di uomini. « Avvertiamo, pas­
sando da un capitolo all’altro, di es 
sere portati in alto, in più spirahil 
(tee . Si fa nostra la coscienza che il 
sapere, se non si rende rivelatore del­
la sapienza divina, offende sè stesso 
e non ha nulla da dire che soddisfi 
le esigenze del nostro pensiero e quel­
le della nostra anima ».

li problema dell’evoluzione, come 
dice il Nigris, è di un interesse ec­
cezionale, in quanto che il princìpio 
di evoluzione, importando un gra­
duale sviliqipo da forme semplici a 
forme più complesse, ha invaso un 
¡io’ ogni campo. Si potrà chiedere a 
quale sco]io un nuovo libro sull’evo­
luzionismo, dato che l ’argomento tu 
trattato da tanti autori, .sotto tutti gli 
aspetti, con tanta competenza. Ecco : 
¡(lima di lutto perchè lutti i trattali 
non l ’hanno ancora annientato, e poi 
perchè questi trattali non sono an­
cora abbastanza conosciuti. Per esem­
pio, si dimentica troppo facilmente 
il denso volumetto del chiarissimo 
gesuita da poco defunto, doti. Lean­
dro Gaia, « L ’evoluzione e la scienza », 
esame critico appoggialo dai fatti, 
edito qui in Roma 15 anni fa pei tipi 
della R. Accademia dei Lincei. Egli 
vi dimostra come non ridondi davve­
ro a decoro delle scienze naturali, che 
dovrebbero fondarsi unicamente su 
dati positivi delFossei’vazione, l ’aver 
accolto con facile e leggero entusia­
smo ed esaltato una teoria, o per dir 
meglio un’ipotesi che al tirar dei con­
ti tutta quanta si sorregge su pun­
telli intrecciati di congetture, suppo­
sizioni ed arbitrarie interpretazioni.

Il Fabre che non ammise nelle sue 
ricerche se non Fautenticilà dei fatti, 
dopo olire 60 anni di profonde inda­
gini nel mondo della vila degli in­
setti, formulò il più esalto giudizio 
sulla teoria della evoluzione, quando 
scrisse: « O ingenua teoria, sì trion­
fante nei libri e sì sterile in faccia al. 
la realtà ! ». E alla stessa conclusione 
giunge chi legge il libro del Nigris, 
dove parecchi sono i rami dì scienza 
nalurale chiamati in causa, e tutti 
coi loro specialisti. Ma gli autori ci­
tati — e qui sta la novità — sono lu t­
ti evoluzionisti e quindi non sospetti, 
ma più attendibili nelle dichiarazioni

che contrastano col loro pensiero fon. 
damcntale: ne consegue che nel Ni­
gris la tesi antievoluzionista viene di­
mostrata con le dichiarazioni fatte 
da evoluzionisti.

Ciò non toglie che la teoria dell’e­
voluzione resti nella storia delle scien. 
ze come una semplice ipotesi da la­
voro e, come tale, altamente beneme­
rita per il progresso delle scienze bio­
logiche. Citologia e chimica biologica, 
genetica e biometria, embriologìa e te­
ratologia, fisiologia e anatomia com­
parate, morfologia e tassonomica, eco. 
logia e paleontologia ebbero uno svi- 
luppo prodigioso dopo l ’affermazione 
del trasformismo, appunto per la pas­
sione con la quale si collivarono que­
sti studi allo .scopo di trovare argo­
menti pio o contro di esso. E acca­
duto qualche cosa di simile all’ipo- 

del flogisto, la quale, per quanto 
erronea, indubbiamente ha molto con­
tribuito allo sviluppo della chimica, 
perchè generalizzandosi ed applican­
dola a numerose sostanze ha portato 
alla scoperta di nuovi corpi e allo stri, 
dio dei fenomeni pii'i svariali.

Ma al lume degli esperimenti, e 
(¡uindi della vera scienza, non ¡lossia- 
mo a meno di concludere col Nigris 
che se l ’evoluzionismo si ('onccpisce 
come passaggio spontaneo mediante 
semplici giuochi ili forze fisico-chimi­
che, dal mondo inorganico all’orga- 
idco, e dallo forme inferiori a quelle 
superiori, esso non è diinostrato, ma 
è soltanto un’afl'ermaziono di fede 
alea. E codesta fede porla disgrazia- 
tamenle, nei libri per lo persone col­
le ( ?) e nei lesti per le scuole medie, 
dogmi di queslo genere: che Fosso 
del braccio nell’uomo e nella scim­
mia sì è co.utorlo su sè stesso di 180’’ 
per il bisogno di portare il cibo alla 
bocca, provando che natura, pur di 
raggiungere il suo scopo, ricorre a 
tulli i mezzi, trasforma, raccorcia al­
lunga e contorce gli organi che non 
corrispondono bene al bisogno; che 
negli eucalipti e nelle acacie, proprie 
dei paesi aridissimi e caldi, la lamina 
orizzontale delle foglie sarebbe stata 
bruciata dal sole e che allora, il fur­
bo (sic) pìcciòlo ha l ’avvertenza di di. 
sporsi verlicalmenle, in modo da evi­
tare i pericoli cui sarebbe stata con­
dannata la foglia; che nella giraffa, si 
sarebbe verificato il graduale allunga­
mento del collo per farle carpire le 
foglie (lei rami più alti degli alberi.

Ma allora bisogna am mettere die 
certe variazioni siano avvennle in un 
numero smisurato di anni. Se quin­
di immaginiamo che la giraffa abbia 
allungato di un metro il collo duran­
te 1000 generazioni, e la scimmia in 
altrettante abbia contorto il suo brac­
cio, come avranno fatto le 999 prece­
denti a portarsi il cibo alla bocca ? 
E le foglie dell’eucaliptus perchè non 
tornano a disporsi orizzontalmente a 
Roma, dove i frali Trappisti da tall­
ii anni lo hanno trapiantato.“ Ecco 
domande che mettono nel più serio 
imbarazzo la teoria di Darwin; quan­
to a quella di Lamarck sull’uso e il 
non uno, noi vediamo che negli orga­
ni esistenti Fuso ne facilita lo svolgi­
mento e loro conferisce robustezza, 
ma non lì trasforma nè tanto meno 
li trasinelte in eredità.

In conclusione, i dati scientìfici si­
nora posseduti non ci autorizzano a 
pensare che sia avvenuto quello che 
gli evoluzionisti danno ad intendere.

Elvio Cianetti

trinalmenle, poiché riconosciuta la 
verità assoluta di un culto, non si 
possono in pari tempo ammettere i 
¡irincipii di un’altra religione, cen­
trasi ante con la prima.

Poslo dunque che nello Stalo Ita­
liano sì riconosce una precisa supe­
riorità della religione cattolica in 
confronto di tutte le altre religioni, 
è logico che le norme riguardanti i 
culli (( ammessi », cioè quei culti 
che di fatto esistono nel territorio 
del Regno, siano il più possibile limi- 
tatrici la loro attività.

Difai ti, qualora un culto jirofessi 
o pratichi riti e funzioni coidrarii 
all'ordine pubblico ed alla morale, 
non può essere considerato n ammes­
so » nel Regno, ad es. il culto mus­
sulmano. Inoltre si dà facoltà ai fe­
deli di aprire nn lempio od oralo- 
lìo, apertura ¡lerò che è soggetta ad 
un insieme di cautele da parte del 
Governo Italiano, che rendono prati­
camente difficile il sorgere in gran 
numero di Chiese acaltoliche.

Veniamo ora alt’esame deirarlicolo 
della legge 24 giugno 1929 n. 1159: 
(( La discussione in materia religio­
sa è pienamente libera », articolo 
senza didiìiio il ¡)i('i imporlanle agli 
effelti di (¡uanlo ci siamo pró¡!Osli di 
dimostrare. Esso è la rijiioduzione 
testuale dell'arl. 2 della leggo sulle 
guarentigie del 13 maggio 1871 e riaf­
ferma la libertà della discussione in 
materia religiosa. Coloro i quali vo­
gliono ammeltere la libertà dì prose­
litismo e ¡iropaganda in conseguen­
za della libertà di discussione si sono 
trincerati, non so se in buona o in 
mala fede, dietro questo articolo.

Tutti però possono facìlmenle con­
vincersi della diversità, anzi direi 
del contrasto che corre tra i due con­
cetti: discussione da una parte, pro- 
¡laganda e proselitismo dall’altra.

La discussione è un esame sereno 
ed elevato di ragioni pro e contro, 
per giungere ad una conclusione il 
più possibilmente conforme alla ve­
rità: anzi si può affermare che la 
controversia religiosa posta nei suoi 
limiti convenienti spesso è guida al­
la verità.

Propaganda invece, come anche 
proselitismo, significa allargare la 
sfera di u n ’idea, di un principio, in 
modo che molti conoscendoio lo fac­
ciano proprio e di nuovo lo propa­
ghino in mezzo agli altri.

Ammessa questa duplice distinzio­
ne sembra chiaro che il legislatore 
abbia voluto intendere la discussione 
soltanto e non comprendervi, come 
alcuni vorrebbero, anche la propa­
ganda ed il proselilismo. D’altra par­
te ad illustrazione e conferma del 
principio ora esposto c ’è la relazione 
delFon. Boselli sul disegno di leg­
ge che regola l ’esercizio dei culti acat­
tolici. Nel documento parlamentare 
fra Fallro è scritto: « Sì manifestaro­
no in seno alla commissione riprova­
zioni e timori, rispetto alla propa­
ganda che pare sia consueta da par­
te di alcuni fra i culli ammessi. Per 
verità nell’esercìzio dei culli entro i 
propri templi, la libera predicazione 
è presidio della propria fede. Al di 
fuori agevolmente diviene pubblica 
perturbazione e insidia contro la fe­
de altrui, tanto più se la ¡iro¡)aganda 
¡lopolarmcnte si diffonde fra ceti igno­
ranti ed inconsci, e fra le disperazioni 
della povertà ed i patimenti delle mi­
serie occulte e vergognose ».

Proprio lo slesso ¡lerìcolo che il 
chiarissimo Sen. Boselli faceva rile­
vare all’indomani del Concordalo, 
incombe ancora oggi in moltissimo 
parli d'Italia, traducendosì non po­
che volle in realtà.

Noi come cattolici non possiamo 
non ri¡irovare e condannare certa at­
tività propagandistica che viene at­
tuata da ministri o pseudo-ministri 
di culti acattolici, ed in particolare 
¡iroteslantì, con tulle le arti possibi­
li ed immaginabili della menzogna 
e della mala fede.

Si vedono circolare libri, stampati, 
che contengono i più assurdi e vol­
gari oltraggi alle isliluzioni secolari 
della Chiesa ed alla Sacra Persona 
del Romano Pontefice e ciò si verifi­
ca perfino negli ospedali dove profit­
tando delle sofferenze dei poveri am­
malali, si cerca di forzarne la loro 
coscienza religiosa e morale. Tutto 
questo urta contro il principio solen- 
nemenle affermalo nei Patti Latera- 
nensi, che la religione cattolica, apo 
slolica romana è la sola religione del­
lo Stalo. E senza dubbio deve consi­
derarsi come un vilipendio della 
religione dello Stato, reato contem­
plato dall'art. 402 del Codice Rocco.

è; compito dunque di tutti i catto­
lici italiani, e di noi uniVersitari in 
¡specie, che forse possiamo meglio va­
lutare la nefasta portata di ' siffatta 
propaganda, reagire nel modo più as­
soluto a coloro che vogliono compro­
mettere il nostro patrimonio religio­
so, ledendo non solo le leggi stesse 
della Chiesa ma anche le leggi civili.

Giuseppe Spinelli

V ita
Liturgica

Domenica di Quinquagesima
Mentre si avvicina il digiuno quare­

sim ale il nostro sguardo si fissa su 
un’altra grande figura delVAntico Pai. 
to, Abramo, padre dei credenti. B l ’uo­
m o della fede operante, che sa a.scolta- 
re la voce d ’iddio e farla sua vita, 
che non esita quando si traila di 
realizzare la Sua volonlù, fin o a sa­
crificare l'unico figliolo senza per­
dere la speranza (U una innumere- 
vole posterità, quale Dio gli aveva 
promessa.

La figura di Abramo bene si ac­
costa a quella di Gesù, ’’che si è 
fatto obbediente fin o alla m orte ed 
alla m orte di croce”: lanlo più oggi, 
m cnìre ascoltiam o dal labbro stesso 
del Signore l ’annuncio della Sua Pas. 
sione. Il cuore dolorante di Cristo 
.si apre, in segreto, ai Dodici, per 
annunciare, com e nuovo argomento 
della sua missione divina, V ascesa 
a quella Gerusalemme che dovrà ve­
dere il sem e divino morire per r i­
sorgere e dar la vita al mondo.

Ma gli apostoli non com prendono 
il linguaggio strano di Colui che do­
veva, nei loro sogni, esser il Re del 
risorto popolo d ’Israele, il F iglio di 
David che avrebbe restaurato il regno 
da tanto tempo caduto. Eppure il Si­
gnore pare voglia mettere, com e spes­
so avviene, il suggello del miracolo 
alla Sua parola profetica c, m entre 
la m enti degli apostoli non si erano 
aperte a ll’annuncio della Croce, gli 
occhi del cieco si schiudono alla lu­
ce, l ’anim a sua alla fede nel Messia 
”et confeslirn vidit, et sequebatur il- 
lurn, magnifìcans D eum ” (Vangelo).

Ma la fede operante di Abramo, co­
m e l ’imm olazione di Cristo sulla cro­
ce, a nulla varrebbe se non fosse ani­
m ata dalla carità. S. Paolo (I Cor. 
Xlll) ce ne fa  meditare la bellezza, 
anzi la necessità, se vogliam o che le 
opere più  grandi non vadano perdute 
se cerchiam o davvero di accumulare 
tesori per la vita vera.

Par di riascoltare, nell’appassionalo 
incitam ento d e ll’Apostolo, la dolce, 
insistente, calda voce di Giovanni che 
esorta a ll’am ore vicendevole i suoi fi­
glioli, e l ’invito, che suona grave am ­
m onim ento, di Gesù e rendere la ca­
rità fraterna distintivo dei suoi di­
scepoli.

Quanto profondam ente dobbiam o  
m editare su questo prim o ed unico 
com andam enle della legge I

Non illudiamoci di vivere nella ca­
rità verso Dio se poi, con m olta fa ­
cilità, pecchiam o contro i fratelli. La 
parola d e ll’Apostolo ci guida sopra- 
iutto ad esaminare gli aspetti e le 
prerogative della carità verso il pros­
sim o per toglierci, se mai l ’avessimo, 
questa illusione (Epistola).

E necessario porre queslo  punto  
ferm o nella nostra preparazione p a­
squale, affinchè la penitenza della 
(quaresima non diventi una vana e ste­
rile osservanza esteriore.

Noi avremmo da temere, e forte- 
m cnle, di (questo se non sentissimo 
profondo il desiderio di seguire la via 
che il Buon Pastore ci ha tracciato 
(Tratto), forti della Sua protezione 
(Introito), certi che Egli, dopo averci 
liberato dalla servitù del male, può 
salvarci anche da cquesto pericolo  (Col. 
Ietta).

Ricordiamo come specialm ente nel­
l'Eucarestia noi potrem o trovare l ’ali- 
m-snlo vitale e sovrabbondante della 
carità, (quella pienezza di vita che il 
Signore dà a chi si ciba di Lui (Com­
munio), affinchè ¡ìossiamo con Lui 
ed in Lui vincere ogni difficoUà (Post, 
communio).

« Caritas omnia suffert, omnia cre­
dile, omnia sperai, omnia sustinet ».

Possiamo dire altrettanto del nostro 
am ore verso Dio e per  tutti i fratelli, 
in tutte le vicende della nostra vita?

Don O. Cavalieri 

isK— Abbonatevi a -m-m

STUDIUM
prezzo fortemente 
riiJotto per i fucini

L. 1 2  ANNUE

Chiedere alla Amministrazione  
della Rivista, numeri di saggio, 
stampati di propaganda, car­

toline, ecc.



O R G A N I Z Z A Z I O N E
Istruzione tiiosofica 
e gruppi di facoltà

Il Segretariato per l ’attivilà 
culturale ha invialo a tutte le As­
sociazioni e anche ai Segretariati, 
questa circolare che crediamo 
utile portare a conoscenza di tut­
ti i soci ;

*■

Amici,
L ’anno accadem ico da tempo 

è cominciato e crediam o che in 
tutte le Associazioni com e in tut­
ti i Segretariati, secondo le pos­
sibilità, abbia avuto inizio lo 
svolgimento del program m a di 
attività culturale. R ileviam o an­
cora la peculiare importanza di 
questa attività che intende perse­
guire an ch ’essa uno scopo for­
mativo com e esemplificazione di 
uno studio cristiano e può essere 
mezzo intelligente e fecondo per 
avvicinare i lontani e cementare 
in uno stretto vincolo di amicizia 
i m em bri della fam iglia unwer- 
sitaria.

Ricordiam o ora alcuni princi­
p i direttivi per lo svolgimento di 
queste attività che l ’esperienza 
ha conferm ato i m igliori, insie­
me a qualche innovazione che il 
Consiglio Superiore ha ritenuto 
opportuno di aggiungervi nella 
costante preoccupazione di ren­
dere sempre più rispondente agli 
scopi questa attività fondam enta­
le nella vita fucina.

I stru zio n e  filo sò fic a . — Si 
insiste perchè si facciano tutti gli 
sforzi per superare le difficoltà 
che questa attività può incontra­
re: consigliam o per questo che 
le lezioni, svolte da un docente, 
pur mantenendo rigorosamente 
il carattere universitario, espon­
gano i punti fondam entali della 
filosofia tomista (non questioni 
troppo particolari e pur essendo 
prevalentemente costruttive ten­
gano presente le più attuali ten­
denzefilosofiche dei giovani) sia­
no n ell’esposizione chiare e sem ­
plici (senza troppi tecnicism i): 
siano svolte insom m a in m odo  
da poter essere com prese da tat­
ti i soci. Sarà utile che alla le­
zione segua una breve conversa­
zione col docente, nella quale 
egli possa chiarire alcuni punti 
e sciogliere i dubbi che la lezione 
può aver suscitato. In una lezio­
ne prelim inare il docente potrà 
chiarire la necessità di una pur 
m inim a form azione filosofica per 
studenti che vogliono cristiana­
mente vivere il proprio studio, 
e dimostrare quanto lontana dal­
la verità .sia la posizione agno­
stica.

Libera poi ogni associazione di 
scegliere per questa istruzione lo 
form a organizzativa che ritiene 
più opportuna: esprim iam o però  
il desiderio, che ove non vi sia 
vera impossibilità, le lezioni non 
si riducano a un numero troppo 
esiguo; e dove si tiene il corso 
regolare di lezioni cjueste non  
.siano troppo distanziate. Aggiun­
giam o poi che ” Settimana filo ­
sofica ’ ’ e Corso regolare non si 
escludano a vicenda; le associa­
zioni di m aggiori possibilità p o ­
trebbero organizzare la ” Setti­
mana filosofica ” com e afferm a­
zione del pensiero cristiano nel- 
rUniversità e poi, specialmente 
per i soci che mostrassero m ag­
giore intei’esse per ciuesti pro­
blem i, mantenere un vero e pro­
prio Corso di circa 10 lezioiù.

Gr u p p i  di stu d io . —  I temi che 
form ano oggetto di studio di que­
sti gruppi sono in prim o luogo 
quelli che saranno studiati ai 
Convegni e al Congresso. Il Con­
siglio Superiore rinnova le più 
vfive in.sistenze perchè in tutte le 
Associazioni questi temi vengano 
accuratamente studiati; e propo­
ne l'attuazione di un maggiore 
coordinam ento fra questi gruppi 
di Associazioni e quelli che ver­
ranno tenuti ai Convegni. A que­
sto scopo preghiam o che ci ven­
gano inviate, le relazioni (che sa- 
ramto restituite agli autori) e 
insieme ci vengano indicati i 
punti più salienti della discus­
sione e sopratutto i punti conclu­
sivi d ell’adunaì'iza. Questo m a­
teriale dovrà giungere a noi en­
tro il mese di marzo in m odo  
che il relatore dei Convegni ab­

bia tem po di prenderne cono­
scenza; egli potrà così tenere pre­
sente nella relazione le conclu­
sioni a cui si è giunti nelle varie 
associazioni. In seguito ” .Azione 
Fucina ’ ’ pubblicherà un articolo 
per ciascun tema che sintetizzi 
il lavoro svolto in tutta la Fede­
razione.

Ogni gruppo di facoltà poi, 
avrà stabilito n ell’adunanza pre­
lim inare (che sarà stata tenuta a 
novem bre) un’altra parte dei te­
mi di studio in relazione alle esi­
genze del proprio am biente uni­
versitario. Raccom andiam o però  
che questa scelta tenga sempre 
presente il criterio direttivo dei 
gruppi di studio; esaminare, non 
in m odo superficiale o puram en­
te informativo, argom enti di at­
tualità negli studi universitari, 
che presentano un particolare in­
teresse dal punto di vista filosofi- 
co - m orale - religioso, e inoltre 
non problem i secondari ma quel­
li che m eglio caratterizzano l ’in­
segnamento pre.so in esame. Si 
vorrà poi in questo studio essere 
piuttosto costitu iv i anziché cri­
tici o apologetici.

Consigliamo perciò le associa­
zioni a volersi mettere in com u­
nicazioni con i consultori di fa ­
coltà, che ’’ Azione Fucina ” ha 
comunicato, sia per la scelta dei 
temi, sia per tutta Vassistenza 
tecnica (es. bibliografie) di cui 
avessero bisogno, particolarm en­
te là dove più difficile fosse tro­
vare questa assistenza nei diret­
tori del gruppo.

Come negli ultimi anni ” Azio­
ne Fucina ” pubblicherà ì reso­
conti dei gruppi (solo però per 
quella parte elei tem i scelti libe­
ramente, per evitare inutili ripe­
tizioni): raccom andiam o che sia­

no cornpilati con la meissima se­
rietà: riassumano in una pagi­
na dattilografata (non più) l ’im ­
postazione del problem a (relazio­
ne), i punti più  sedienti della 
discussione e sopratutto le con­
clusioni a cui il gruppo, sotto la 
guida di una persona competente 
è pervenuto.

In attesa di una risposta preci­
sa sul lavoro che state svolgendo 
nella vostra associazione per l ’at­
tività culturale vi salutiamo con 
cordialità fucina.

W a i.t e u  CoHRADt - M a r ia  P c t r a r c a  

{Segretari per Vattirilà cultiiraìe}

Per la cultura missionaria
Abbiamo già pubblicalo i for­

ti sconti riusciti ad ottenere nel­
l ’abbonam ento al Pensiero Mis­
sionario e nell’acquisto della 
Guida delle Missioni.

Nel desiderio costante di faci­
litare alle associazioni e ai soci 
la form azione di una piccola b i­
blioteca di cultura missionaria, 
il Centro, contribuendo larga­
m ente alla spesa, mette a dispo­
sizione al prezzo di L. 20 {per 
le ordinazioni dei soci aggiun­
gere L. 3 di spese posiali) un 
determinato num ero di pacchi- 
libri. Ogni pacco contiene:
P. D u b o is , Répertoir Africain.
Card. Ma s s a ja , I m iei 35 anni di 

Missione (estratto di un vo­
lume).

Ve n . De  J aco bis, VenVidue anni 
in Etiopia.

P. T ra g ella , Le Missioni Catto­
liche attuali.

P. SciiMiDT, L ’anima dei primi- 
tioi.
Quanti desiderano godere di 

questa facilitazione, che si racco­
manda da sè, sono pregati 
inviare al più presto (e in ogni 
caso non oltre il 15 marzo) le 
prenotazioni con l ’im porto del­
la som m a anticipato.

PROBIiEM I SEM PRE NUOVI

A o K Ìan i e  m a t r ìc o le

Corso dì Religione
XIV

La Legge di Dio
La nota parola « Legge » ci dà la 

nozione di un legame, di un ordine 
stabilito superiormente ed al quale 
siamo obbligali. Con chiarezza in ­
superabile, S. i'ommaso ha delinito 
la Legge « un ordinamento secondo 
ragione, promulgalo per il bene co­
mune da chi ha cura della società e 
che impone l ’obbligo di fare o no 
una casa ». Perchè pertanto un ordi­
namento abbia carattere e forza di 
legge, deve dirigere le azioni umane 
secondo ragione, in modo cioè pos­
sano procurare il benessere e il per­
fezionamento dell’uomo, e perciò deve 
avere almeno le seguenti proprietà: 
essere possibile, onesto, utile, giusto.

Oltre alla legge divina, dataci di­
rei tamente da Dio stesso, vi è anche 
la legge umana, data dairautorilà le. 
gillirna, in virivi del potere che come 
tale ha ricevuto da Dio.

La Legge ilivina si divide in legge 
divina naturale e divina positiva. San 
'l'omma.so, riferendosi alla legge eter­
na, dice che con questa Dio regge e 
governa tutte le cose. Ma la creatura 
ragionevole, che partecipa ai doni del­
la provvidenza di Dio, è necessario 
che lo faccia in conformità alla sua 
natura e secondo la natura degli es­
seri coi quali sia in rapporto, per cui 
la partecipazione della natura ragio- 
nevote alla legge eterna si può chia­
mare la legge naturale. Con questa 
eterna logge, Dio regge e governa l'u. 
inanità, conforma alla natura umana.

In un libro receritei di P. Bargcllini 
e D. G. De Luca (Dall’anlico e nuaro 
Adamo) così si parla sinteticamente, 
della Legge naturale: «Quando l ’uo­
mo si nulre, dorme, fa molo, si ri­
para dalla pioggia o dal sole, scopre 
che in lui è una legge fisica alla quale 
ficve, così facendo, obbedire se vuol 
'ivere. E quando lo stesso uomo ve­
de, con l ’intelletto, che un suo atto 
è buono, mentre un altro è cattivo, 
scopre che in lui è, analogamente, 
un legge morale naturale, non meno 
vitale e inesorabile di quella fisica. 
iSon c'è corpo senza legge fisica. Non 
c ’è anima senza legge morale ».

L'oggelto della legge naturale è lut­
to ciò che conviene o tutto ciò che ri­
pugna all’ordine stabilito dal Crea­
tore. È poi evidente che, essendo la

legge naturale fondata sulla natura, 
è immulabde come la natura stessa, 
salve s ’intende le applicazioni e il 
caso di coincidenza di due assiomi 
di legge naturale, nel quale caso deve 
prevalere il più elevato.

Oltre alla legge divina naturale, c ’è 
una legge divina positiva che com­
prende un certo numero di precetti 
aggiunti da Dio alla legge naturale e 
ad essa armonizzanti. Nel prelodato 
libro, si dice: « Non che la legge ri­
velata si sia sovrapposta e abbia soffo. 
rato la legge naturale. Tutt’altro. La 
legge rivelata ha rinvigorito, ha schia­
rito, ha resa più ferma la legge na­
turale. Fondamentale espressione di 
questa legge, scritta prima nei cuori 
e poi sulla pietra, è il Decalogo, ov­
vero i Dieci Comandamenti ».

Nella legge positiva rivelata, oltre 
al Decalogo, è tutto il Vangelo coi 
suoi precetti morali, coi Sacramenti 
come mezzi alla grazia, alfidati alla 
Chiesa, madre e maestra e custode 
delle Legge di Dio,

In terzo luogo, vi sono le leggi am a­
ne. Perchè siano veramente tali e ob­
blighino all obbedienza, esse debbono 
venire da un legittimo legislatore, 
che abbiano un oggetto lecito e che 
siano promulgate. Il Papa jìer tutta 
la Chiesa, il Vescovo nella diocesi, è 
lero e proprio legislatore; il Re, il 
presidente, secondo la costituzione vi­
gente di un dato paese, è il vero e 
proprio legislatore.

L ’oggetto di ogni legge umana de­
vo es.sere conforme al bene connine: 
cioè onesto, in quanto conforme alla 
legge di Dio, giusto, cioè entro i l i­
miti assegnati al legislatore, possibile 
moralmente, in via ordinaria. Circa 
l ’interpretazione della legge, occor­
re tener presente la natura della legge 
stessa e i soggetti ai quali è imposta.

Certe leggi sono esclusivamente pe­
nali, che impongono solo una pena 
ai trasgressori e che obbligano solo 
indirettamente.

In generale, non sono soggetto di 
legge altro che gli aventi uso di ra­
gione, Una legge umana può cessare 
di esistere alior che cessa il fine vo­
luto dal Legislatore ovvero quando 
l'autorità legittima provvede ad ahro. 
garla. Anche una consuetudine in 
contrario può abrogare una legge, se­
condo l ’effato giuridico che la con­
suetudine è ottima interprete delle 
leffgi.

Si è più volte e giustamente 
ripetuto che l ’Associazione è co­
me la vogliono i fucini : que­
sta è certo una delle caratteri­
stiche più salienti del nostro 
movimento nel quale ognuno 
è insieme dirigente e gregario, 
poiché ad ognuno incombe il 
dovere del contributo attivo nel 
funzionamento del Circolo (la 
Fuci è un treno tutto macchi­
ne, ha detto argutamente mon­
signore Montini). Ma in ogni 
Associazione c ’è sempre un nu­
cleo centrale attorno a cui gra­
vita il lavoro fucino : ed è il 
gruppo degli anziani; di quelli 
che, dopo qualche anno di vi­
ta fucina, ricca di esperienze 
congressuali, di ’settimane di 
studio, ecc., hanno più intima­
mente compreso l ’anima della 
nostra Federazione, ed il signi­
ficato del nostro apostolato.

Il Circolo che può contare su 
un discreto numero di anziani 
è certo del suo avvenire e può 
dare alle proprie attività un 
ritmo sempre più ampio, sicuro 
di trovare in questo gruppo una 
corrispondenza pronta e coscien­
te : non sarà mai un circolo ane­
mico e stentato, che esce da 
una crisi per iniziarne un’altra.

Non è mia intenzione fare qui
10 lodi degli anziani ; credo sia 
meglio considerare in quale mo­
do essi possano portare un con­
tributo attivo nella vita della 
Associazione : e precisamente nel 
campo delle inatricole.

Una premessa : ai nostri conve­
gni e congressi si è più volle di­
scusso su una diversità di atteg­
giamenti spirituali e di orienta­
menti intellettuali dei giovani 
nei confronti con gli anziani : si 
sono usate anche parole forti : 
altra generazione, altra sensibili­
tà e via dicendo. È vero questo .ì* 
Si nota realmente nei nostri cir­
coli una scissura di tal genere? 

..lo credo, basandomi sull’espe­
rienza fatta nella naia associazio­
ne, di poter dire di no. Ho visto 
cioè che se le matricole di questi 
ultimi anni sono apparse sotto 
certi aspetti, diverse da noi, que­
sto è un fatto del tutto superfi­
ciale : convogliate nella vita fuci­
na, avvicinate e studiate e guida­
te individualmente nel delicato 
periodo dei primi passi di vita 
universitaria, esse hanno ben 
presto saputo mettersi al livello 
degli anziani e con questi egre­
giamente dividere le responsabi­
lità e i pesi del nostro lavoro di 
apostolato.

Occorre però una grande sen­
sibilità spirituale che sappia co­
gliere l ’atteggiamento della ma- 
Iricola di fronte ai vari problemi.

A chi tocca questo lavoro di 
orientamento e di guida.*' All’as­
sistente, in primo luogo: naa non 
tutto è di sua competenza : ci so­
no molte situazioni, comprensi­
bili solo da chi le ha già provate 
e superate. Ecco perciò la ragio­
ne del lavoro dell’anziano esper­
to ed intelligente, nell’opera di 
assistenza alla matricola.

Non starò qui a ripetere cose 
su cui più volte siamo tornati 
nelle nostre discussioni ; mi li­
milo ad alcuni appunti (sicuro 
di non portare certo idee nè nuo­
ve nè originali).

In primo luogo l ’anziano deve 
venire a contatto con la matrico­
la : tocca a lui andare incontro.
11 giovane sente profondamente 
il distacco che lo separa da chi è 
più avanti negli studi e non osa 
avvicinare l ’anziano. Sappia in­
vece questi porgere cordialmente 
e fraternamente la mano al gio­
vane ancora fresco di liceo, un 
po’ timido e spaesato in mezzo 
alla baraonda goliardica : occorre, 
saper capire e prevenire i suoi 
bisogni, i suoi desideri, i suoi 
smarrimenti. E tutto questo sen­
za alcun sussiego, senza l ’aria di 
fare il sermoncino. Vale talvolta 
di più ai fini del nostro lavoro 
di avvicinamento il difendere ed 
il salvare nei corridoi universita­
ri una matricola assediata da un 
gruppo di sbafatori, che un pre­
dicozzo conditi di paroioni e di 
programmi. Si faccia subito 
comprendere al giovane il senso 
della nostra giocondità cristia­
na, elemento non ultimo della 
vita fucina; anche per sfatare la 
ritrita vignetta dell’uniA^ersitario

collotorto e sparuto, percliè cre­
dente e cattolico.

Secondo punto : occorre che gli 
anziani creino nell’Associazione 
un ambiente di cordialità c di 
unità nei quale il neovenuto pos­
sa trovarsi a suo agio. Si ode tal­
volta ripetere : « Le matricole 
non frequentano, non partecipa­
no alle iniziative ». L’osservazio­
ne è male indirizzata : è più pro­
fittevole e leale guardare se la 
colpa è nostra : se, il giovane, ve­
nuto nelle nostre sale, è stato ac­
colto con freddezza o lasciato da 
parte. Non ci siano nei nostri cir­
coli piccole cerehie di intimi, che 
vivono appartati dagli altri : i 
giovani restano così esclusi ed 
hanno la sensazione di essere dei 
sopportati o dei trascurati.

Non solo accogliere la matrico­
la, ma valorizzarla : si abbia il 
coraggio di affidarle posti di re­
sponsabilità nel movimento del 
circolo, pur sempre lasciando 
agli anziani il compito di correg­
gere e consigliare. La responsa­
bilità di una carica obbligherà 
il giovane ad una più intensa 
preparazione spirituale ed intel­
lettuale, che potrà mettere in lu­
ce capacità sopite o solo in po­
tenza.

Ultima questione ; la matricola 
osserva e critica molto.

L ’anziano è sempre posto sot­
to l ’analisi e il confronto del gio­
vane. Qualche esempio : con una 
solenne cerimonia si consegna 
il distintivo alla matricola : lo 
porterà? Sì, se lo portano gli an­
ziani : la sua logica è lineare : se 
essi non lo portano vuol dire che 
è inutile : e allora perchè deve 
proprio il neo venuto fare la 
mosca bianca all’università?

Chiediamo ai giovani quale è 
la manifestazione che più li ha

impressionati ed edificati ai no­
stri Congressi?

Non le relazioni, che la matri­
cola ancora non comprende, non 
le discussioni, cui ancora non 
osa partecipare, ma la vista di 
una massa di compagni che si ac­
costa con pietà e raccoglimento 
all’altare per ricevere Gesù Euca­
ristico. Le nostre Comunioni 
hanno tante volte persuaso più 
di lunghi discorsi.

Abbia perciò l ’anziano questa 
coscienza di un continuo con­
trollo (ci sono anche altri moti­
vi soprannaturali che qui non 
importa richiamare) da parte del­
la matricola, in tutti gli atteg­
giamenti della sua giornata : ina 

, sopratutto lo sente all’università 
dove la sua qualità di fucino è 
termine di confronto o di accusa.

Quando talvolta odo degli an­
ziani che si lamentano perchè 
alla FUCI c ’è poco da fare, io 
vorrei indicare loro il campo bel­
lissimo di apostolato tra i più 
giovani : apostolato difficile e 
grave, che richiede tempo, sa­
crifici, preghiere.

Se allora gli anziani si accoste­
ranno alle matricole non avrà 
ragione di essere il timore di una 
incomprensione vicendevole o di 
una «nuova Fuci». Ricordo l ’ul­
tima .settimana di studio : nono­
stante le previsioni pessimisti- 
che di alcuni che vedevano nei 
giovani un distacco, la fusione 
fra anziani e matricole fu perfet­
ta e il tono delle sedute è stato 
schiettamente fucino.

Un giovane alla chiusura delle 
indimenticabili giornate diceva : 
« Ho scoperto la FUCI, è magnifi­
ca !».

Questo io credo sia il compito 
degli anziani : far scoprire la 
FUCI agli ultimi venuti, questa 
nostra amata FUCI, che costitui­
sce tanta parte delle nostre spe­
ranze, del nostro lavoro, dei no­
stri sacrifici.

(aagr)

NELLE ASSOCIAZIONI
FIRENZE

Associazione “ Beatrice,,
Fetta  delle nuove tocie

Il G febbraio c. m. fu giorno di 
vera letizia fucina per la nostra As­
sociazione : 24 nuove socie sono ve­
nute con vivo entusiasmo ad aumen­
tare le nostre file accolte da noi tulle, 
con molto affetto. La giornata si è 
iniziata con la S. Messa alle ore 8 nel. 
la Chiesa di S. Marco e con la parte­
cipazione di tutte le presenti alla San­
ta Comunione.

Terminata la Messa ci siamo riunite 
in sede per la colazione che è stala 
servita in mezzo alla più grande vi­
vacità.

Poi, pranzo a sacco, via alla Certo­
sa giacché anche il tempo volle essere 
sereno. Canti, allegria fucina, pranzo, 
foto e visita alla Certosa dove era­
vamo atte.se per interessamento del 
Parroco del Gallozza che ci fu molto 
ospitale. Per le 5 eravamo già di ri­
torno in sede, dove trovammo già ar­
rivata accolta da quelle rimaste a F i­
renze la nostra Consigliera .Nazionale 
Amalia Zambaldi.

Allora servimmo il tè tra canti e 
meraviglie delle nostre matricoline. 
L'Assistente benedì le tessere e i di­
stintivi che furono consegnati : le ma­
tricole chiamate ad una ad una fu ­
rono accolte con una serie di applau­
si canti ed auguri.

Amalia Zambaldi ha rivolto poi pa­
role di incitamento, di augurio di 
profìcuo lavoro più paiticolarmente 
rivolgendosi alle matrìcole, ricordando 
per nuove e anziane Anna Martino e 
Almerina Aprà alle quali abbiamo eie. 
vaio il nostro ricordo ed il nostro 
ringraziamento. La giornata così in­
tima, fraterna e così fucinamente alle­
gra si è chiusa col canto dell’Inno 
Nazionale.

PADOVA 
Settimana filosofica

Nei giorni 12, 13, 14 e 15; il Rcv.mo 
P. Boyer della Pontificia Università 
Gregoriana ha tenuto nella nostra 
Università un corso di Filosofìa sul 
tema: « L ’idea di verità in S. Ago­
stino » di cui parliamo in altra parte 
del giornale. 'Venerdì 14 corr. egli è 
venuto in sede accolto dagli applausi 
dei fucini e dall’immancabile « noi 
Siam la giovinezza » e ci ha parlato 
dei rap{iorti fra Fede e Filosofia e dei 
presupposti filosofici delle scienze. 
Dopo la conferenza seguita attenta­
mente dal folto uditorio (eravamo cir. 
ca un cinquantina) si è svolta una 
animata discussione. A lutti ha ri­
sposto il P Boyer dicendosi sempre 
lieto di trovarsi in mezzo alla gio­
ventù universitaria. Quindi il presi­
dente dott. De Maria ha ringraziato 
nuovamente il P. Boyer di essere ve­
nuto a Padova e in mezzo a noi e ha 
fatto notare l ’esito magnifico del cor­
so tenuto alla presenza di un pub­
blico sempre foltissimo e di parecchi 
docenti e cultori dì filosofia, splen­

dida affermazione nell’Università del­
la Fuci,

Da notare infine che il giorno pre­
cedente il P. Boyer aveva celebrato 
per i fucini padovani la consueta S. 
Messa del giovedì.

PALERMO 
Giornata Missionaria

Domenica 9 febbraio la Fuci paler­
mitana si è adunata nei locali dello 
Istituto S. Rocco per celebrare la sua 
Giornata Missionaria.

Alla presenza di uno scelto pubbli­
co di intellettuali, Mons. Signora, con 
parola calda ed eloquente, ha tratta­
lo il tema: «L a Chiosa e l ’Africa», 
ficendo rilevare chiaramente quanto 
si è fatto finora e quanto bisogna fare 
per il clero indigeno.

A sera poi, alla riunione nella sedo 
della Associazione maschile Monsigno­
re ha illuminato ancor meglio ai Fu­
cini il valore della idea missionaria.

PERUGIA
Il giorno 29 gennaio u, s. gli uni­

versitari e le universitarie delle Furi 
perugina, hanno solennemente inau­
gurato il loro anno accademico. La 
giornata cominciò con la *8. Messa, 
celebrata in S. Agata da Mon.signor 
Arcivescovo, il quale pronunciò ele­
vale parole, paragonancto il Santo che 
Perugia ricorda in quel giorno. San 
Costanzo, a S'. Francesco di Sales, 
martiri l ’uno nella carne, l ’altro nel­
lo spirito.

In mattinala ebbe luogo ’l ’adunan­
za organizzativa, presieduta dal con­
sigliere nazionale dott. 'Vittore Bran­
ca. Si discusse animatamente e lun­
gamente sull’andamento del Circolo 
0 l ’entusiasmo da cui erano animati 
tanto i vecchi quanto i nuovi fucini 
permise di sperare in un maggior svi. 
luppo, che auspichiamo non lontano, 
della nostra associazione.

Il pranzo adunò oltre ai fucini, 
parecchi professori universitari e Mon. 
signor Vicario; sul finire l ’assistente 
dei fucini, Mons. Luigi Piastrelli, mol­
lo opportunamente ricordò il nostro 
indimenticahile amico scomparso, Vit­
torio Possenti.

La sera fu tenuta dal prof. comm. 
Padre Bassi un’interessantissima con. 
fereuza sul tema : « Orazio e Leone 
XIII ». La sua conferenza fu precedu­
ta da una breve relazione del presi­
dente dei fucini, Aquino Mascio, che 
illustrò e spiegò gli scopi della Fuci. 
Fu annunziato anche ufficialmente 
che quest’anno Perugia sarà la sede 
del convegno fucino per l ’Italia Cen­
trale. La benedizione Eucaristica 
chiuse degnamente questa laboriosa 
giornata il cui ricordo rimarrà di 
certo nel cuore tanto dei vecchi quan­
to dei nuovi fucini.

I gino R ighetti, Dir. responsabile 
Mario Cortellese, Condirettore
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